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EPISTOLARIO 

976. — Al Sig. Antonio GmsaìU. 

Panna, giovedì, 23 gennaio 18&0. a Milano. 

Spero che tu conosca il,,,,: io non lo conosco se 
non per alunii detti. Egli danquo non trova armonia 
nelle mie prose; altri (forse con piCi ragione) ce ne 
trovan troppa : e può essere, poiché io la studio ; e 
credo doverla studiare, quando nulla pregiudichi alla 
chiarezza, alla precùione, alla concisione , alla forza. 
Né però vi è meno diversità di orecchie che di cer- 
velli. Impossibile soddisfare a tutti. Non è da mara- 
vigliarsi dolersi che sieno giudicate le scritture, 
quando si gettano al publico. Ma come fanno que'tuoì 
letterati asaper tanto dellemie private miserie? (juando 
però t'incontri in chi mi accusi di perder troppo tempo 
io far lettere (il che è troppo vero), ricordati di far loro 
questa osservazione : giordani rarissime volte scrìve 
die non sieno di risposta; e la massima parte ad ignoti. 
Ora voi. Signori, figuratevi che vi sia venuto in ca- 
priccio di scrivere a. quel povero romito, che vive 
sepolto e ignoto a tutti fuorché a quelli che io co- 
noscono; e figuratevi eh' egli per giusto risparmio di 
tempo e di noia , omettesse come cosa inutilissima 
BfM. rei. ni. i 
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di rispondervi ; che direbbe di lui ciascuno di voi, Si- 
gnori 7 che strilli ntettereste ? che sHriedizioni T 

977. — A„„„ 

Parma, marledì, 25 febraio 1840. 

Car3„„„„„: Solamente ieri ho avuta la vostra di 
mcrcordi 19, che dovevo ricevere venerdì 21. Io vi 
ringrazio del cortese rimprovero. Ha io certamente 
ho risposto alla vostra di gennaio ; perchè non lascio 
mai senza risposta nessuno: neppure degi' ignoti; che 
sono la massima parte dì quelU che mi scrivono : fi- 
guratevi poi se potrei mancare alla pargoletta. 

Perchè aMiiate qualche ides della mia fortuna, e 
della giustizia del mondo, voglio conlarvi che alcuni 
( e si dicwio miei amicissimi ) mi accusano di una 
smania, di un furore ìmportunìssimo di scrìver let- 
tere, che viene in fastidio a lutti. E il vero è che 
sebbene quasi tutta h mia vita si consumi in questo 
abominevol fastidio dì scriver lettere, ( che è la cosa 
a me la più grave e noiosa ) io vi sono costretto ; 
volendo evitare le maledizioni di tanti , che ( senza 
avervi il minimo diritto ) voglicmo fapmi il grande 
onore di' loro lettere. Ed è vero che ( fuori di qualche 
necessità ) non soao mai il primo a scrivere; neppure 
agli amici: e ne avete la pruova in voi, alla quale 
pur uon sono amico da ieri. Che ne dite? Ma quan- 
tunque io non vi scriva spesso, e non ptìi di quello 
che voi slessa mi domandate,- io penso a voi spes- 
sissimo , e con vero e motto affetto. E vi ringrauo 
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della T09lra letteiina, benché troppo corta. Io malvo- 
lentieri scrìvo agi' ignoti e agi' indiiterenli. Agli amici 
do mollo più di pensieri affettuosi che di lettere, per- 
chè voglio esser sicuro di non seccarli. Ma a me niente 
riesce io bene. Son giudicato sempre iniquamente, e- 
stranamente. Non dico già da voi ; ma da quegli stessi 
che pur dovrebbero conoscermi. , , , , , ,,,,,,, 

978. — Al Conte Giovanni Marchetti. 

Parma, 14 aprile 1840. a Bologna. 

Questa lungo silenzio nel quale pur penso a voi,, 
Giovannino carissimo, devo romperlo per debito di 
ringraziarvi. Da voi mi Viene il Romanzo Sampiero 
del Gallotti: alla vostra cortesia devo il piacere di quc- 
sla lettura, e l'essermi pervenuta la benevola genti- 
lezza dello Scrittore. Al quale pur vorrei mandare i 
miei giusti ringraziamenti. Ha come si fa? Pare che 
tra noi e Napoli sia non so quale e non so dove uOa 
Carìddi, che assorbe le leltere. Pare che lo stato pa- 
pale non sia cosi escluso da ogni comunicazione con 
iiuel regno. E sembrami che sia a voi noto e corri- 
spondente con voi l'autore. Mi fareste la carità di si- 
gnificargli che ho con molta gratitudine ricevuto e 
con molto piacere letto il suo libro? E se troppo non 
vi grava ditemi chi e quale è quel Signore, che pur 
mostra eh' io non gli sia ignoto: ma nella mia po- 
vera e perduta memoria non ritrovo nulla di lui. Per 
caritJi perdonatemi queste seccature Indiscrete; per- 
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donatemi, e amatemi sempre. Ricordatemi buono (ben- 
ché inutilissimo) servitore aìh marchesa PepolJ, all' Ip- 
polita, alta nostra Nioa: ricordatemi a Medici, a Va- 
loranì, a Baietli. Non mi dimenticate voi, o amatis- 
simo; che io riverisco ed abbraccio di tutto cuore — 
i) vostro giordani. 

979. — Al Conia Giovanni Marchetti. ■ 

Piacenza, 20 maggio 1840. . a Bologna. 

Giovannino carissimo. Non vorrei seccarvi con que- 
sta mia. Ha quando risposi alla cara vostra dei 10 non 
sapevo quel che oggi voglio dirvi ; e sembrami pure 
che non vi debba essere discaro ad intendere. 

Dove Dante nei primi appartamenti dell' Inferno 
parla de' lussurio^' ha un verso abbastanza melenso, 
e poco degno di lui, dicendo di == Semìramis Che 
succedette a Nino e (u sua sposa. = So sapete come 
scrisse veramente Dante, è inutile la mìa lettera; e 
voi gradite V intenzione benché inutile. Se nò, ecco 
la nobile e vera lezione, la quale ben esprime l' in- 
degnità d'essere stata madre o moglie d'uno. stesso 
uomo : 

Sugger -dette a Nino. 
Il balordo che primo scrisse suggerdelte suggerì la, 
facile e insipida correzione di succedette, ricevuta poi 
e ritenuta da tutti. Ma dite un poco dove s' è tro- 
vata la vera lezione. Iri qualcuno dei tanti codici? Nò: 
in vecchia stampa d' un predicatore qualtrocefltista; il 
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quale cìla più di Dantò che della Bibbia e dei dot- 
tori: e vi si è scontrato (laus deo) il Federici biblio- 
tecario di Padova: il quale fu qui (none molto), e 
ne parlò ad iin amico mio, dal quale l'ho inteso l'al- 
tro di; e m'è parso cosa degna da sapersi dal mio 
Marchetti; il quale abbraccio di cuore, e prego di ri- 
cordarmi all' Ippolita, alla Principessa, a Medici, a 
Valoraui. Cura ut vaìeas, et me ama. Addìo addio. 

980. — Al Sig. Antonio GussallL 

Parma, mercordl, 2S ottobre ~Ì8M. a Soncioo. 

Lunedi t' ho maiidata la O.' Ricevo la IQa di sa- 
bato SA. 

Qui il tempo è stato buono siaora, ma si prepara 
cattìTo. 

Neil' inverno i corrieri, arrivan lardij e a ore varie; 
e io noa posso andar due volte il giorno alla posta. 
Però non potrai avere mìe risposte se non coli' or- 
dinario seguente alli» ricevute. Dio faccia che presto 
cessi il disorditie delta tua posta. 

Ogni volta che vedrai il buon Cantore non ti scor- 
dare di salutare lui e la moglie porrne. Te lo rac- 
comando. 

Qui si fanno perquisizioni per le case. Il Ministro 
dell' Interno, la Polizia non ne sanno niente. Vanno 
i gendarmi; e senza nessuna delle forme volute dalla 
legge cercano non so quaU carie, ieri mattina vessa- 
rono Il più bravo, il più onesto e il più stimato de- 
gli avvocati, il Benedini. Se fossimo in Tripoli o Tu- 
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nisì nessun governo est^o potrebbe molestarci, qui 
siamo sudditi di qualunque polente voglia. , , , , , 

Vorrei che tu dicessi a ,„„ dì aver saputo da me 
come io ^no beuissimo informato (beuOiù non ne 
abbia mai fatto segno) chèla mia prigionia fu opwa 
della sua imprudeuza. E necessario che ciò sappia. 

in quello scritto assai bello è un luogo che niente 
posso intendere. 

■ il che sia detto qui per coloro i quali s'ima- 
< ginano e rìdono, che soli noi llaliani disputiamo 

• tuttora sulla vera ortografia delle nostre parole. Le 
t qualif per consolarci di quelle derisMni, comunque 

• fossero scritte o pronunciate , tre secoli addietro 
« spaventarono un re dì Francia , e già due secoli 

• prima avevano bastato ad un poema immortale ^^ 
Ora studiando questo^ periodo comincio a voler in- 
dovinare, che il re di Francia, sia Cario Nono e il 
poema immortale il Dante. Himane del losco per la 
disposizìoo delle parole nelle frasi antecedenti. Se 
mai lo scrittore ha voluto dire quel che ora vo ima- 
ginando, le avrei ordinate cosi, a torre due equivoci 
= le quali ( parole ) per consolarci di quella deri- 
sione. = Resta a sapere se lo scritte o. pronunciale 
si riferisce a tre secoli addietro, o sì deve intridere 
che spaventarono, già ire secoli addietro un re. E 
forse il re sarà Francesco primo per quo" suoi versi 
di- galanteria, É pur difficile spiegarsi chiaro e netto, 
e farsi intender subito ! Addio, mio caro: ti lascio, per- 
chè soD veramente immerso, e quasi sommerso nel 
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dilavio delle lettere, e continuamenle frastornato da 
visite; gii s'intenderli forestieri. Addio: ti bacio di 
cuore. 

P. S. Non poteva nominare il re e il poema senza 
fare an indovinello? Quel dertnoni sostantivo concor- 
dante In genere ntim^ero e caso, mal precede io serilte e 
pronunciate, che vorrà riferito al piii remoto parole. 
Minuzie: ma neglette fanno confusione. Io m'imbro- 
glio spesso negl'italiani, e mai ne' latini 1 i 

981. — Al Sig. Antonio Gussalti. 

Parila, mercordi,24 febraio 1841. a Milano. 

Mi fai gran piacere leggendo attentamente il Porzio. 
Tu lo giudictii benissimo. Tu pensi dunque come Pa- 
scal; che in un libro cercava l'uomo, e s'impazientava 
di trovare uno scrittore. Ma questo è, si 'potrebbe dir, 
di tutti: Leopardi è forse unica, certo prodigiosa ec- 
cezione nelle sue prose. Io non ho mai mai potato 
arrivare ad uscir di quel difetto, e vi son dentro non 
poco. Ma 'vi sono Bartoli, Cicerone, molti anche dei 
più famosi Greci, vi è Livio stesso. £ certo si sente 
lo scrittore ( bravo sì, ma si sente ) anche nel buon 

I 7 novembre. — Io credo cba abbi ragione tu in qael- 
j' Indovinello; e ctie il redi Francia debba essere Carlo Vlir 
Ma guai è poi il poema tmmortalef Dante? o l'Ariosto? 
Donde comincia i tre secoli addietro f da Carlo o da noi ? 
Dante sarebbe circa due secoli addietro di Carlo. Ariosto è 
giusto, tre secoli addietro di noi- = 
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Porzio, Quanto al coofroalarlo col Partali, da cui è 
molto dìverao, sarà bello studio da far qui. , , , , , 

Il ) 91 )~) > 9 > ha già fatto una seconda edizione di 
quel suo romapzo; e fra le altre, per gli schiamazzi 
di molti, ha fatta mia curiosa corre^ùone al luogo 
dove dice = la Corsica sarà immortale (bella l'im- 
morlaiilà d' un' Isola I avesse det'to, gloriosa, onorata, 
simili) per avere prodotto Paoli, anticipata com- 
pensazione ed espiazione del reo Booaparte == e mi 
dicono che in vece di re& ha messo eroe; che ci sia 
proprio a proposito. 

Se non vuoi domandar tu l'epigrafe falla doman- 
dare a N„„,; e dica pure che è per me. Oh i let- 
terati han gosto^ i' esser richiesti, come le donne. 
Lunedi, IC! marzo. 

Hi sarà molto caro che mi mandi il seguito del la- 
voro di Cecco Sili Baroni Non ho tempo ora di farne 
uso. Guardate alcune di quelje osservazioni ( benché 
taluna non mi persuada ), mi paiono belle e buone 
assai, e veramente utilia chi voglia su quell'operetta 
fare profittevole studio. Quando verrai devi portare 
il volumetto ; e su quello faremo tutte le osservazioni 
di Cecco, e vi aggiungeremo le nostre. A me pare 
che volendo entrare addentro in un'arte sia il mezzo 
di prendere un lavoro che pUi si accosti al perfetto ; 
e in quello considerare quali cosuccie al sommo per- 
fetto manchino, e tentare di aggiungervele. Né ciò 
è presuntuoso: perchè noi ben conosciamo cfae non 



D,g,n:^i t, GoOi^lc 



IMI 15 

sapremmo condarre un lararo come questo dei Ba- 
roni: ma posto che sia già fallo, possiamo scorgervi 
que' pìccoli diretti; beAChè noi non avremmo potuto 
produrre quelle grandi virtìi cliè già vi sono. Ritengo 
adunque assai volentieri le note di Cecco; e tu mi 
manderai le altre; e poi insieme ce ne gioveremo. 
E Cecco farebbe poi assai bene se per uso de' gio- 
vani verameme amanti di quest'arte; desse di tale 
operetta una edizione fornita di queste osservazioni 
già da lui fatte, e delle correzioni e migliorazioni che 
paressero probabili. 

Mercordi, 17 marzo. 
Quel tal libro con l' ossatura di Coodillac, e la polpa 
tutta italiana, io credo, che sarebbe il piii utile, (o 
forse il solo utile) all'arte di scrivere; e utilissimo 
anche all' arie di pensar bene studiando ad esprimersi 
bene i. Ha bisognerebbe prender esempi tutti italiani, 
tutti da grandi scrittori, tanto- nel caso di notare i 
difetti, quanto per mostrare le virlìi, e (ciocché non^ , 
Condillac ) aggiunger sempre la ragion filqsoflca del 
biasimo e della lode. Sarebbe una cosa bellissima; ma 
non di piccola fatica : e credo che solo Cecco sia abile 
a farla. ,,,,,,,,,,,,,,,.,,,,,,,,, 
Venerdì, 19 marzo. 

Cecco mostra d' intender benissimo la cosa dicendo 
che la gran difficoltà dell' opera sarebbe nello sce- 

1 Quesio libro è il trattala di Condillac, Art d'écrire, cbe 
Il Giordani voleva fatto italiano dall'Ambrosoll. 
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gtiere gli esempi, e mollo pjìi nell' applicarli; mas- 
sime nella nostra lingua , tanto piii pitlorica della fran- 
cese; fi dovfi' però la plus grande liaison des idées 
logicalmcfile è più difficile ad ottenersi. Certo alsno 
ingegno, e agli studi fatti non sarebbe motto diffìcile 
il resto. Se io fossi ricco vorrei offerire 6ra. Ir. 3 chi 
facesse quell'opera-, eh' eg;lì solo può fare: e molto 
mi piace ch'egli vi rivotga l'animo; e son quasi certo 
che la farà bene, come certlssiino che la farà incom- 
parabilmente meglio di ogni altro. Se fa delle aggìuDle 
teoriche guardi perù (e sarà diffìcile) che rimanga 
all'opera il suo pregio singolare e mirabile (nel quale 
sia la mas^ma utilità ) di ridursi tutto al principio 
unico de la plus grande liaison. Questo la distingue 
sopra tulle le altre, anche delle migliori; e perciò è 
la sola della quale io ho sentito giovaménto. 

Ingegnosa inolio ed efficace quella sua similitudine 
della lente i; la sola scusa buona che possa addursi a 
favore dello scrittore, che non arriva a toglier di mèzzo 
sé stesso; scusa della quale .non ebbe bispgno Leo- 
pardi nelle prose. Nelle poesie ò la piti poderosa lente 
che possa imagmarsi. Disse poi benissimo de' nostri 

1 Ragionavano l'AmiirosaU e il Gussalli intomo allo scri- 
vere del Leopardi e del GiordaDi. Il Gussalli portava e con- 
fermava la comparazione cbc 11 Giordani, nel Proemio agli 
Sludii giovanili del Leopardi, fa della prosa leopardiana col 
cristallo perfellamentediarano. L'Ambrosoli opponeva cbe se 
il Leopardi è crlalallo puriaìimo, il Giordani è lente poten- 
tUsima clie avvicina e tu più comprensibili gli osgelti. > 
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scrittori tatti; e la ragion è, come tu stesso potrai 
vedere, che nessuno ebbe ili mente it gran principio 
di Condillae. Bartoli per altro ebbe Un isUnto che lo 
fece moltissime volte so'ivere come se lo avesse in 
mente. Oh con quanta impazienza aspetto la moc- 
chetliana i| L'hai tu veduta o udita dall'autore? 
11 Porzio, che ba tanti bellissimi pregi, è contìnuo 
violatore del precetto condillacchiaao. ,,,,,>,, 

Hercordt, 24 marzo. 

Io soglio de'miei giudizi appellare da me a me stessa; 
e quasi sempre mi avviene di doverli raffermare; e 
le cose zhe in prima istanza mi placqlier motto, pia- 
cermi in revisione moltissimo. Quando ho riletto gli 
annali lucchesi di Bartolomeo Beverini, mi sono riu- 
sciti ancora piii stupendi: e tu, quando potrai, ricor- 
dati di leggere quei 4 volumi, degni di Livio. E stet- 
tero occultati eignorati ISO anni! E tanto insistetti 
col buon Papi, che finalmente'vennero in luce; ma 
con mólte scorrezioni da imbrogliare chi non sia ben 
forte in latino. Io mi curo poco di tutta la moderna 
latinità; ma tre cose ne pregio moltissimo, e le credo 
lettura di gran dilette e gran profitto, quella storia 
italica del Bonacini, che già ti additai, questi annali 



1 E la vita del Professore Francesco Mocchetli di Como, 
scritu dalI'Ambrosoli nel 1S41. 
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dì Lucca, e le storie ìndJaDe del gesuita UaOei^ che 
nella tradtmoneitaliaEia del Serdonali (benché testodi 
Crusca') ti piacerebber poco ; spogliate affatto, di quella 
ma^tà laliaa. Ti- raccomando queste Ire opere per 
quando potrai. Credimi cbe nessuna nazione ha di la- 
tino moderno niente da paragonare a (Questi tre. ,„.„„ 

Venerdì, 2 aprile. 

Ha [lienissima ragione Cecco: quella teoria è facilis- 
sima a intendersi e comprendersi; ma non cosi fa- 
cile ad applicarsi; e qui troverà fatica; ma utilissima 
a lui, utile a chiunque vorrà e saprà giovarsene. 
Non posso mandarti l'abbozzo storico del Porzio, per- 
chè è troppo largo; e te lo darò qui. Ma se trovo 
occasione voglio mandarti (oltre il- volumetto mìo da 
dare a Gherardioi) un altro volumetto veneto, cor- 
retto da me; il quale vorrei che tu leggessi prima 
dì venire; e lo portassi teco, per certi confronti da 
fare ; per cagione dì una scrittura del Tasso i del qirale 
vorrei qui leggertene alcun' altra: e credo che facil- 
mente vedresti le somiglianze e le differenze che sono 
tra me e il Tasso: le somiglianze sono dì natura; le 
differenze, del secolo e degli studi propri. Credo che 
tali osservazioni non ti dispiaceranno. 

1 Questa scrittura è I& eputola notissima, IK aprile 1679, 
a Sdpl^ne Gonzaga, la quale il Giordani correggeva nel vo- 
lume 18.0, classe ifi, della Biblioteca classica dì Luigi Carrer, 
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Desidero che possi portarmi qualche saggio dell'o- 
pera di Cecco ; tIsIì i quali, conoscerò com' egfi veda-, 
e prenda )a cosa; e potrò piir utìlmeate e^orgll i 
miei pettsieri. Addio, ti abbraccio dì cuore. 

Mercordi; 14 aprile. 

Lunedi mandai la 44:" e.ricevetti la iS.^ di sabkto IO. 

Dalla tua lettera mi pare che non abbi letto l' ar- 
ticolo di Cattaneo, e avrei amato di sentirne il giu- 
dizio tuo proprio. Mi dirai perchè non lo leggo io? 
Ha, caro, non ci. trovo il tempo. Io son propria sof- 
fogato dal diluvio incessante: se tu vedessi, dovresti 

Venezia tSU). E siccome alcuno di quelle correzioni non 
trovo Dell' aecuraiiasimo Epistolario dell'^regio Signor Ce- 
sare Guasti, reputo doq vano l'esibirle. 



= credere di non poter credere di poier 

= era vicino al non era vicino al credere {nop laniu 

' credere, nnn tanto per vergogna o pi>r malizia. 

per vergogna o pi'r quanto por Umore) ch'egli 

malizia , quanto per non mi volóse auotverL'. 



IO = assicuralori della (forse) tegttltMorì della Ugge 
legge scritta, scritta, 

37 = quella forse che qilello (orse che , 

t = nocteqne dieque noctuque dlequo 

8 s aknaa mia alletta alcuna mia allereiu 
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, averne pietà. GoiolDdo a credere d' e^er eelebre: e 
mi confermo a credere. che p meglfo aver la rogna, 
che la celebrità. ,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,, 
Dunque vedrò presto la mocchettiana. Ha tu già 
saprai che cos' è. Dimmelo prima eh' io la veda. Mi 
saprai dite se Giancarlo ebbe la tua lettera , , , , , 
Non ho veduto il Salvador. Cominciai lo Slrauss, 
che mi annoiò; e vidi che poco o nulla vi avrei im- 
parato: mi par opera in Jalso, e poi inutile. Pur se a me 
noS mancasse il tempo, avrei avuto la mia solila pa- 
zienza di andarvi in fine; perchè io ho lette mollis- 
situe opere noiosissime, compresa la Teodicea del gran 
barone di Leibnitz, pesautissima e falsisshna. Intendo 
bene che SLrduss sìa perseguitato dai preti; ma'dai 
governi non ci vedo niuna ragione. Ma i governi non 
vogiion sapere che sono. (atti' solamente per questo 
mondo; e vogliono pur brigarsi d'un altro mondo; 
imaginandosi assai scioccamente che faranno meglio i 
. loro -affari in questo mondo; jl che è molto vero 
de' preti, noà vero de' governi; i quah un qualche 
gionm dovranno capirla. 

Addio-, mio -caro; tanti saluti alla „,,„„ e alla fa- 
miglia; e tj abbraccio di cuore. 

P. S. prolissa e pesante e tedesca èT opera dello 
Strauss; e non so -vedere l' utilità né il fondamento, 
lo intendo come uno possa adorare sino all' ultimo 
apice come cosa divina l'Evangelio; intendo cooie un 
altro possa buttarlo via come un ammasso di S(%mpiag- 
gìnì. Ha ritenerlo; discutere tutti que' racconti; am- 
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mettere come veri una parte di qiie' fatti, e quello 
che sì mostra come assurdo prehderlo come un'alle- 
goria -, mi rie8ce cosa sLra vagantissima e inatìlissima,,,, 

Lune*, 26 aprile. 

A mezzo il giorno ebbi la Hoccheltiana : mi giuai 
<:iibito a leggerla; e la trovai lai quale me l'avevi 
figurata. Hai tu letto (se nò devi un qualche di leg- 
gere) i discarsi del celebre Antonio Qocchii A me 
pare che teoga molto di quel filosofico e nobilmente 
pacato andamento. Ha è in Cecco un calore splendido 
d'imaginativa, (che forse non ebbe il Cocchi) da po- 
ter altre volte, dove stessa bene, fare assai beda mo- 
stra. Ti prego di ringraziarlo e del piacere che mi 
ha dato grande la lettura, e delle preziose parole che 
ha messo per me donandomi il libro. Sarei superbo 
( cioè, goffetto ) se le accettassi letteralmente; ma più 
golfo che modesto se non gradissi I' animo che le 
inviò. È una vera fortuna per te poter conversare co» 
quell'uomo; il solo ch'io conosca ricco oggidì delle 
vere lettere. Mi dirai se cotesti letteratoni si acew- 
gono di quel che vale la mocchettiana. 

A Piacensa, come ti dissi , non andrò che in fine 
di maggio. M'occupa molto anche l'edizione che ora 
la il Silvestri di molte cose mie; e perchè non mi 
alloghi ( eome fa cogli altri ) sotto gì' insumerabili 
Rpropositi, mi Co mandare le prove da correggere; e 
insieme ritocco il vecchio dettato. Crederestìche non 
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p^mettoDO la rìslamp3,M„„„ di che'^„„„„ del Foro 

Bonaparte 1, ,"-,,,,,,,,,,,,,■,,,,,,, , 

Venerdì, 7 maggio. 

Quel giornale veniva qua anch' esso Anche durò 
r ottima LsLiluzione del prof. Jan, tedesco, professor 
di botanica; pieno di buone intenzioai: aveva corti- 
posta un' associazione di pib di cento ; onde molti gior- 
nali venivano e circolavano alle mani degli associati : 
ma la cosa-durò pochissimo, per l'avarizia turpissiina, 
e il disprezzo d' ogni bene, che rende qui impossibile 
ogni bene. Prospera e cresce l'associazione gesuitica 
^ per le missioni straniere- che manda ogni anno a 
Lione non piccole sonHne; raccolte da numerosi doni 
volontari!, e più numerosi -fàgaraenti fatti anche da 
poverissimi, dì 20 cent.almesc; e'indipendiìhLe da- 
• gli stessi goverrii, slampa i suoi rendiconti, le sue 
operazioni, ie sue magistrature. Il pretesto è la sa- 
ldile delle anime della Cina, dell'India, dell'Africa; 
e si vuole che si dannino i corpi e le anime de' po- 
veri del paese: e le somme date per le missioni, 
vanno a fomentare i Uichelisti di Perlogalio, i Carhstl 
di Spagna, gli E^nrrchisti di Francia. 

Procede la stampa delle cose mie; ed è finito il 
primo volume, e comincialo il secondo. Vi rimane 
un gran difetto; cioè mancanza d'ordine delle ma- 
terie^ che dovrebb'éssere il cronologico: ma non si 
può ottenere essendo io lontano. Rimarrà questa cura 
(non dirBcile) al mio eseculor testamentario; perchè- 
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ad ogoi composizione fo mettere il suo anno. Ha al- 
meno avrà meno errori di stampa hegli esemplari, per 
la mia pazienza di correggere le bozze; e nel tempo 
medesimo levo anche certi minutissimi dìlettuzzi di 
stile. Varie cose (non piccole) rimarranno teluse da 
questi ^ volumetti Silvestriani: ma le farò stampare 
altrove; e con quel volume sarà compita uua raccolta 
intera delle eose mie vecchie. Rimarrit all'Esecutore 
il publicare le postume. ,,,,,,,,,,,-,,,,. 

982.' — Al Sig. Antonio Dottor Madamzza. 

Parma, 20 niaggio 1841. a Capòdistria. 

Mi scrisse già V. S. chiedendomi se avessi qual- 
che scrilterello da darle per istamparlo a benefìzio 
degli Asili d' Infanzia ; e io, ringraziando si onorévoi 
domanda, le risposi accennando le Uinte cagioni no- 
iose che mi reDdono impossibile ora il far niente di 
nuovo; e che tra le mie .carte ho ben di molte cose, ■ 
ma non compite, e poi che non si lascerebbero slam-: 
pare. 

Frugando tra le carte, rilevo una cosa molto vecchia 
e giovanile, e che non dovrebbe esser rifiutata dai ri- 
gidi censori: questa è una orazione fatta all' Acade- 
mia di belle Arti ìn Bologna nel 1806 i : ina debbo 
avvertire V. S. che, siccome voleva quel tempo, vi sono , 

1 Due orazioni Cece p«r l'Accailemk bolognese nel 1800 
quando tutto speravasi da Napoleone; una stampata, l'alira 
Inedita. 

Bfiu. V«t VII. J 
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lodi dell' allora dominarne Napoleone'^ ilclie noni do- 
vrebbe ora dar fastidio; percbèjutle le cose eje per- 
sone e le opinioni di quel tempo aon divenute, sto- 
ria antica. 

Però vorrei sapere se V. S. accetterebbe tal cosa; 
e mi bisogna saperlo, per non prendermi invano la 
noiosa fatica di copiarla. E bisogna che lacopii io; 
perchè non ho altro, mezzo di mandargliela che la 
posta; e p^ciò lo solo posso copiarla si minuta che 
non faccia volume dispendioso. V. S. si compiaccia 
di avvisarmi prontamente della sua intenzione; alla 
quale in mi cenformerò. 

Fraltanlo le rinnovo i miei rispetti; e mi ripeto suo 

983. — Al Sig. Ferdinando Ghlknzoni. 

Parma, sabato, 32 maggio 18&1. a Piacenza. 

Aspetto di sapere per lungo la grande furfanteria 

del ,„„„. Intanto rispondo alla sua dei 18 venuta ieri. 

Non mi è avvenuto di trovare in antichi scnttorl 

(jualche cosa di simile a\ì' orientarsi, o come sarebbe 

a dire, trovare il polo. 

Altra volta si ^ parlato di qire' due luoghi del Mac- 
: L-hiavelli; e del frate che sentiva la calcina; del che 
io non so indovinar nulla ; e di Lodovico Moro, e di 
quelle sue livree ; che sono vari colori delle vesti sue 
e de' suoi domestici; coi quali cdtqri { siccome altri- 
menti colle impresa e coi molti; cose che credevo co- 
nosciute da V. S., e molto in uso nel MOIe nel 600, 
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che scrissero libri per insegnarne l'artiQcio) inten- 
devano a significare -per simboli le loro intenzioni e 
le indoli. Lìvre» è uo abito addogato. 

.'Chi le ha dato la vita dì papa Alessaiidro f ( stam- 
pata con molti e gravissimi errori). Non ho,ancora 
avuto tempo di leggerla; ma sfibrami la migliore 
scrittura del Pallavicini, e scrittura stupendissima. Mi 
sarà molto caro di poter leggere costi quelle, biogra- 
fìe francesi. Credo che V. Sw non vorrà partire prima 
della metà del venturo.- È grosso voliHne quelle bio- 
graGeT Rebastt è uomo unico, a jnia cognizione. < 

Quelli che cercano di orientarsi' (avendo snuarita 
la diritta via) non si potrebbe dire che cercano di 
raviiarsit . -, 

Quella bibianon' è permessa di vendersi pdblica- 
mente; ma non è impedito a un privato di procurarsela. 

Il direttore m'.ba detto che non è ancora venuto 
risposta circa l'affare di lei. Oh queste cose si fanno 
con gran ponderazione I Mi saluti la siia mamma, e con 
buona speranza conforti la sua salute. - 

984. — Al Signor Antonio Gussalli. 

Parma, venerdì, 4 giugno i84I. a SÒncino. 

D(»Qenica sarò in Piacenza. 

Nella iioiosa cura alla quale sono. costretto di ri- 
vedere 10 cose mìe per la ristampa , vedo pur troppo 
come totalmente mancano di quella limpidezza e tras- 
parenza di concetto, che è sì perfettamente nelle prose 
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dì Giacomo. Eppure io l'ho lion solamente desiderata 
e cercata, nj» penso che forse l' avrei anche conse* 
guila, se per iscappare come Ulisse investito in pe- 
cora dalle branche di Polifemo Censore non fossi stato 
oblfgato a studiar di coprire anziché d'ìltuonnare il 
peiisiero, È con tutto ciò non ho evitato di essere 

^ odiatissimo per i pensieri; ed ho guastato lo stile; 
che' avrei 'potuto fare abbastanza buono. ■ 
Del povero Tasso avreino a parlar molto. Della 

, molta somiglianza m' accorsi snbito, appena tessi le 
stic (irose. Ma a chi pariamo? Le non jKJche diffe- 
renze'sono prodotte dai teràpi. Il Tasso i)acqtie267 
anni-Ta. Oltre la somma diversità: degli studi, egli- 
aveva molte debolezze. Per esempio. Non dice egli 
stesso che non gli facevapro di mangiare a una tavola 
dov'egli hop a'vesse.il primo posto? Non credeva al 
Folletto , che gli rubava i fazzoletti e i denari! Il 
Folletto? La sua- vena di stileè copiosissima, ma non 
poco torbida, L(ì vossàfeioni patile/n' avesse egfi o 
nò- colpa in parte) avrebbero travolto il pi(i gagliardo 
cervello. In lui poteva non solo rambi<;ìone.'m3 an- 
che là vanità; miseria inevitabile nella vita delle corti, 
nlla quale.avevalo spintola fame. Oh, ma ne parie* 
remo' „„„„ Verissimo tutto quello che dici di Dante. 
Quando mori la donna egli aveva 25 anni.. Dice che 
<r allora incóininciò di pensare al poema : ma,creder si 
dee che a scriverlo .cominciasse molto piìi lardi. ' 

lo credo che faresti assai bene di andare a ftecoaro; 
tutto è da tentare; tutto da soffrire per la sanità, . 
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Ben mi ricordo il paragone Sella, leple; che pro- 
prio è ìDgegnosìssimo: e io-fo molta slima del giu- 
dizio di Cecco. Ma fio non oslante io non sono niente 
contento, niente affatto del mio stile: è ciò per la 
grande e potente ràgioae di Pascal: il lettore cerca 
un uomo; quando trova uno scrittore, si sente deluso. 
E io Ilo grandemente questo diletto (vero è che mol- 
tissimi non. l'hanno, che Don sono né scrittori nò uo- 
minr): e io pento che forse era in me potenza d'al- 
lontanare in grandissima parte questo difeUn; e ben 
vedo le cagioni che me l'hanno impedito: Ma anche 
di qjieste bozare parleremo. Ti abiiraccioc bacio dr 
tutto aiore. Addio addio. ' _ 

Io preferisco l' eresia al mascalzone : e tu? • 

983*. -^ Ali' Avv. -Pietro Brighmli. 

■ Parma, sabato, 2i luglio 1841. a Vignola. 

Molto vi risalutano i buoni ospiti X Da più di 10 anni 
sono con loro: non posso abbastanza lodarmene. £> 
stata una gran fortuna per me. Come va la salute dì 
Mafiannioa? Potrà almeno dare lezioni di canto? Mi 
sarà di molto piacere il' vedervi. Volete in un solo 
punto conoscere tutta la',,,,, dì ,,„„? Sentite questo 



I Due scritti ch'ei tasciù inedili, 
3 I coniugi Giorgio e Maria Forte). 
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beli' epigramma fatto da lui in: una conveFsaiione 
contro il povero Leopardi. 

Katura con un pugno lo sgobbò: 
Canta, gli.'disse irata: edei. canti). 
' Cosi egli conosce- quel divino ingegno : cosi quel ' 
Santo insulta alle calamità di un ioaocenle, che nep- 
pur d'una parola fu mai molesta a nessuno..E s'r,„„ 
trova ammiratori I Bei sècolo per l' Italia. Addio, caro 
Brìghenti : molti salati alle Tagf^ze , e a Marina , e 
a voi. Addio, che fate ora? Avete tempo di pensare 
a quelle lettere viaggiatone? Come starete in Bolo- 
gna, che vi parava divenuta inabitabile? Addio. 

986*. — All' Avv. Pietro Brigìmli. 
Parma, sabato, 25 settembre Ì841. a Vignola. 
■ Ah scuate ....;..■ Ho capito bene, o male, che sta- 
rete in Vignola lino a mezzo novembre? dòmi par 
d'i capire rileggendo la lettera ; ma certificatemi più 



Piacevolissimo il racconto delGappuccino; e ve ne 
ringrazio molto. Se mai rivedete quel bravo uomo pò-, 
tete dirgli che lo ingannarono di molto: oche pint- 
tosto, se mais' incontrasse òon me, stia ih guardia con- 
tro una mia ambizione di far innamorati di me quanti 
preti e frati mi <rapitano (purché pon sìeno di qaein 
che vogliono bruciar la gente); e riesco mirabilmente; . 
e me ne compiaccio, comò i giovani del conquistare, 
ie donne : e tutti partono conteiUisshni ; e vanno trom- 
bando (e parecchi fin colle slampe ne' giornali ) la 
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mia grande umiltà e amorevolezza: il che è d) molto 
mio piacere, e dì dispetto ai zelanti bracìatori,'(*e 
mi vanno predicando uà orribìl demonio. £ io ci rido 
dì gran gusto. Di che età, di che paese è il vostro 
bravo Cappuccino ? peccato che se ne vada, e voi per- 
diate una piacevole conversazione. 

98Ì — Al Sig. Antomtt GuasalU. 

Parma? venerdì, 8 ottobre (841. a Soncino. 

Non ti spiacerà dì sapere CMne Parma siasi rifiu- 
tata al Congresso del 4.^; di che ti scrissi nell' altima. 
E al solito qui, e molto più in Firenze, n' è stata 
biasimata la Duchessa non poco. E se la cosa To^e 
biasimevole , non .dovrebbe il biasimo cadere sopra dì 
lei. Speranza prima dì andare al Consiglio fiorentino 
volte dire a Pazzonì essere, intenzione di alcuni pro- 
porre Parma: (Tommasini fu sempre di contrario av- 
viso: in Firenze non si oppose neli' ultimo al parere 
degli altri ). Pazzoni rispose non i^ipartenergli punto 
queste cose ( e per verità nessuna cosa gli appartiene ): 
ma ne diede avviso a quel che s' intitola «w^podre, 
e dice averlo fatto eolie stte mani, e si duole che gli 
riesce male. Questi facilmente persuase ai due coHe- 
ghi di Reggenza' Bondani e Pazzoni che si doveva 
- rifiutare ( e ne avrà avuta più d' una ragione; ma 
certo anche questa che il suo amico N,„„ non.avesse 
r ooore dato al marchese Cosimo ): e scrissero io Gher- 
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maoià avvisando la Corte, cjie se Biai arriTasse tale 
.propostEt non era da accettare. Senea questo avviso 
credo certo che ia Certe, pretsa alt' improvviso la sera 
del lunedi 27,' non avrebbe avuto né la> mente né U 
' coraggio di ricusar». Arriva la Duchessa , e mentre 
cambia i cavalli per ciprrere a Sala, un inviato del Gran- 
' duca presenta un pie^o. Era una lettera del Presi- 
dente Ridolfl , e una dì piano propria dei' Gran- 
duca; il quale aveva ordinato che se gli portasseia 
risposta colla massima soltecitndifte possìbile: in Fi- 
renze, parlandone, con parecchi contava le ore per 
l'arrivq. Se la docliessa abbia rispósto al principe, e 
die cosa, non si è ancora sapulo^Fu, letta in assem- 
' blea, e udita con gran silenzio e non poco disprezzo 
la .risposta data a nome della sua padrona dall'o j„„„ ; 
,e subito fu acclamato da tutti per Lucca, senta nep- 
pure andare a votì^ Io penso ohe 1' o,„„ sìa stato 
contentissimo di rifiutare; ma penso che se Ceocio 
era d'altro parere, non avrebbe osato l'o,,,,, dijan- 
traddire, e fare questo sgarbo al Granduca, il quale 
io lia sentito molto, e. mai piCi se lo aspettava. Bossi 
chimico, il quale lo ha veduto più volte, ed estate 
a. pranzo particolarmente, interrogato dal prìncipe, ne 
tòlse ntm sólo con prudenza, ma secondo me anche 
con -verità, il biasimo dalla Duchessa. £ vedendo poi 
il principe prima di partire, quando per la figlia quasi 
moribonda non sì lasciava vedere, saviamente gli do- 
mandò =3 se mai la Duchessa lo interrogasse,- non 
voler egli arrischiare una risposta che noo fosse la 
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precìsa intenzione diS.,A. — :e il Granduca = diqa 
piire £beiie9onorimaslo mollo sorpreso. = Cosi egli 
coQ moderaziODe e dignità, coavenìepte al su» grado: 
Ma senza discrezione gli altri; e cosi questa povera 
donn», in casa e fuori, porla i biasimi de' fatti altrui. 
Alessandro Saluszo, gentilissimo estimalissimosìgnore 
dei primi e dei migliori di Piemonte, ^tatopresideat<! 
del Congresso, di. Torino, voleva passando di ritorno 
qua .riverir la Duchessa: alienato dal rìQuto prolestù 
di voler passar olire., Lascio ad altri il discutere, le 
ragioni' di accettare o ricusare li Congresso : ma è 
certo ebe noo bisogna incolpare la Dnchessa. Diranno, 
cbe dovrebbe fare da sé, e non rimettersi agli altri : 
e certo ella vai meglio di quelli a cui cede. Ha ella 
créde, partito più sicuro questa modestia; ed è orna- 
mento a una donna. Ilo principe jlovr^b' essere piix- 
animoso. Un principe (ed è più vero) dovrebbe te- 
oerst intorno miglior gente: ma dov' è il principe che 
abbia questa vjrtii o fortuna ì -, 

Son persuaso che la Duchessa eviterà questo discorso. 
Ha che .dirai che il duca di Modena aveva detto a 
Hariapnini e ad altri, che- se nel Congresso trovassero 
inclinazione per Modena, la secoDdassero,-c promet- ' 
tessero il suo assenso I lAgginngeva per altro che un 
buon terzo degl' individui sarebbero stati impediti d< 
entrare nel suo regno. /,,,,,,,,,,,,,,. r 

I curiosi avraiì potuto imparare grammatica e fi' 
Ioaofla nella IS." In quel pa^o di Giacomo non desi-, 
dero maggior limpidezza dì espressione. Ha Che poi 
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il ' sentimento -della immortalità eia dato da natura 
noi credo punta, e in «questo sono con te , , , , , 

Giacomo che è tanto affettuoso nelle poesie si mo- 
stra un ghiaccio nelle prose, lo non mi credo meno 
filosofo di lui, almeno non ho diversa 'fllosofU; e 
pur non ho' perduto tutto 1' affetto; benché abbia 
imparato a moderarlo e regolarlo. 

Ti son grato delle mandate parole di ,.„„ Oh dio: 
cose pensate e dette proprio alla franche. E mi at- 
tribuisce nn pFogettò che non ebbi mai. Se potessi 
farei ben tutt' altro; come tu sai. Che tRolo ha qnel- 
r articolo? K mandami se paiia d' altri italiani; e 
che ne dice. E via col mio sap&re immenso: che ^ 
la cosa la piii mediocre del mondo. E nessuno' loda 
la tesl2 diritta, il cuore incerrotto, la vita costante; 
queste sarebbero piìi vere lodi. 

Conosci tu le opere di Galwiele Rossetti napolitano 
da 20 anni in Londra? 1." un commento di Dante, 
%" lo spirito Antipapale del medio evo, 3.° l'amor 
platonico del medio evo. Egli trova allegorie dapper- 
tutto: e certo anche la Vita Nuova è manifestamente 
allegoria; altrimenti sarebbe una pazzia. Ha egli vuol 
Danlej e tutti quei poeti e prosatori che siano Ma< 
nlohei. Infinita cneA superficiale erudizione, ma poco, 
ordine nell^-sue cose. Egli si dà con molta insistenza 
per càtolico; ma assai contrario al papato e all' In- 
quisizione. 

L' affare del Congresso è un mero pettegolezzo per 
le menti purgate:. ma per l' infinito numero è affare 
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imporUinte, e perciò meritevole di consideirazioDe ao- 
che dal fllosofo. Te né dovrò scrivereancora. 

988. — Al Sig. Anlonio Gvssallì., 

Venerdì, 4 febbraio 1843. .a IfilaDO.; . 

Ultimamente in Modena un consesso di vecchi let-. 
terali mi pronuncia grande scriLtore, eccètto un- poco 
di monotonia nello stile. Gli altri mìei difetti cr^o 
poterli conoscere per me; ma questo non possa. Che 
ne dici tu? nùesto è pure il più fattile ad essere co- 
nosciute dagli altri. Temo assai che sia almeno qual- 
che cosa di vero. Ma è difetto per sé stesso dii&ci' 
lissimo a correggersi (è per cosi dire organico) : ora 
poi può piuttosto' crescere che emendarsi. Dimiiii la 
verità libera e int«ra. 

Credo averli già proposto un'altra volta di leggere 
quando ne avrai comodo la bell'opera di Morelli sulle 
Isorizioni latine. La materia non è d'importanza prin- 
cipale'; ma vi è una bella erudizione trattata con molta 
eleganza.. Né indegna di esser conosciuta anche que* 
sta parte di letteratura antica, donde potrebbe pigliar 
norma la moderna. Così bisognerebbe avere -qualdie 
conoscenza delle medaglie; non dico del dettaglio, 
infinito, e noioso, cin gran parte sterile; ma del fine 
a cui possono servire; e ciò nei due grossi volumi 
di Ezechiele Spanheim = de usu et prESslantia nii- 
mismatum; e quanto al sistèma moderno (tantcrsu-- 
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periore alla confusione alitici) dì iraltare questa ma- 
teria, leggere i frolegomini diEkel alla sua grand' o- 
pera, che ora è il canone di Cali studi. Cosi bisogne- 
rebbe vedere 1' opera dì Adriano Giunio = de Pi- 
.ctura vete'nim; clieècome una storia delie drti gre- . 
che ; piuttòsto un copioso catalogo' degli artisti 
greci, e delle opere loro, addio Sddio. 

Lunedi, 7 fcbraio. 

Di tulle !e opere di lel,teratura io do il prineipa- 
' lìssimo luogo alla storia ; ma trattata con eleganza 
d' arte e con civile filosofia. E di questa dovrai legger 
molto ; cioè p^r quanto vi ha di buòno , che non è 
poi naoltissimo.' Un poco ancóra di erudizione biso- 
gna avere. Nel Beverini non è fìlÓ3olla;ma grandis- 
sima è l'eleganza dell' arte, come nel!' opuscolo- del 
Cordara. Hai qiai letto i purissimi Annali genovesi dpi 
Qonfadio? È piccola opera ; potresti leggerla nell' e- 
diziOne bresciana con anche la traduzione ( cinque- 
centistica e buona) di:l Paschelli. 

E un gran soggetto di meditazione, la fortuna { in 
ogni^gcnere) làuto varia di Giacomo e Gioachino '. 
Ma tu fai una assai fondata o^ervazione su quella 
monilial'c università della lingua musicale, addio: 

1 Giacomo. Leopardi e Gioacbino itossinl : nail ambidue 
iieir ultima deca dsl secolo; a non molte l^he T lino dal-' 
)''altra: operatori 'ambedue di cose mimbìli sia prima di 
compiere iiOanni: pari nell'altezza inconifnensurabiie del'- 
l'Ibgegno; (auto divenl Della lorluna. 
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Lunedì, l4 febraio. 
,0h m'hai fallo un vero.amichevolservigio, par- 
lando dì niMWfimiae di arniònia con Cecco ; torse unica 
degnò di giudicarne. L'accusa di maacar d'armonìd 
non l'ho mai acceltàta; fier molte ragioni, inulìli » 
dirsi ora: e in questo do ragione a Gocce. Della m(v 
nolooia, lemo assai,'anzi crederci che ci sia ad vero,. 
e forec non tanto poco. Dei' sentirsi loscrittora tu hai 
ragione sen^a fine. É mirabile Giacomo in ciò; ed è 
poco meno che l' unico e solo , che, emendo lello, ai»- 
liena pòchissimi e rarissimi possano accorgersi ch'egli 
scriva. In me si scnle;elroppo si séme! L'ingegno- 
sissima similitudine di Cecco, della lente, è bella : ma 
io contrappongo chela lente stanca ^li occhi: quel 
cristallo piano e perfettamente diafano di Giacomo non 
islanca punto. É ben' vero che in un' dato numero 
di Fighe ,si troveranno più idee in un mio, clfe in uno 
di Giacomo. E quésto ' iian è a lode mìa, ma sua; Egli 
sa licnitarsì alle ideo 'principali; io ht molto troppe 
di minori e non, essenziali: Perché 'stanca la Icntef 
jierchè fa vedere molte minuzie dello quali l'ocdiiQ 
nudo non si avviserebbe, li mio stile, con troppe idee 
minute affatica l'attenzione; che non si affatica nel 
largo e spaziato dì Giacomo. . Se non sono leggibili 
le nuove poesie del poeta de' brìndisi i mandami al- 
meno i loro titoli. Non potresti tu scrivei'e, o alBì, 
alla graziosa Adelina, che se no pTocuras^ copio 

1 II Giusti. . 
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esatte? Lodo il Coute Alessandro, che sappia gustare 
e lodare uq poeta tanto diverso, aia verissimo e grande 
poèta. , ■,,;,,,'-,,,,,■,,,, , ,'-,■, i-, , ,-, ," 

Venerdì, 11 inarzo,. 

Ti sei accorto che: Balzac. ora è tutto legitimità, 
tutto catolicismo ne' suoi romanzi'? E il prete Lamen- 
nais (dopo avere predicato il papa unico redi tutto 
il mondo, gli Spagnuoli stolti' ed iniqui di avere abo- 
lita V Inquisizione, tanto buona per.questo e per l'al- 
tro mondo) ora pubtica = discussioni e pensieri di- ' 
versi di religione e di filosofia ,=. e manda in aria ri- 
velazione sepranaturale, peccato originale, miracoli, 
espiazione j- inlbrno ecc. De' preti dice tutto quel che 
si meritano; sottopone l' autorità della Chiesa (in ma- 
terUi di religione) all' autorità' della ragione. II. caro 
t>rete, quando tutto il mondo «rà incredulo, volle 
farsi credente fanatico furibondo: ora che V è tanta 
ipocrisia di fede si fa incredulo: gli basta andar sem-, 
prè contro la corrente. " , . 

Si parla costì del giubileo che'dovrem fare e delle 
penitenze, per ottenere la conversione 'della Spagna, 
caduta nell'orribile eresia di non volere (e non. po- 
tére ) inandar piti' denari a Roma? che se nedìce? 
Se co'^stj si farà me ite terrai informato. ,,,,,,, 

Lunedì 14. Paolo è guarito dèlia sua breve e non 
grave indisposizione. Egli è tanto snervato e svoglialo 
d' ogni cosa, e per tnalincónia indifferente a tutto , 
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che per riienle ho. poluto sedurlo per to Stabat J. 
Ma tu ne hai tanto scaldata 1» testa a me, ohe son 
risòluto di andarvi io; e né muoio di voglia impa- 
ziente. Scrivo per esser sicuro del giorno. KOnmi 
converrebbe puoto questa spesa, né la perdita di que- 
sti giorni; oppresso come sono e affogato da tante 
continue seccature. Ha bisogna proprio ctie mi acquieti 
di questa voglia. 

989. — Al Sig. Antonio' Gussalli. 

Bologna, sabato^ 26 marzo 1842. a Jlilano. 
Mio caro. Arrivai saltalo sera 19 con ottima stagione ; 
alla quale successe subito continuamente un .orrido 
vei'no; il quale colla paur^ di viaggiare mi ha rite- 
nuto qui non meno che le infinite cortesìe. Oh quanto 
sarai contento della cara Bologna, quando ci verremo 
insieme a buona stagione. Domenica sera 20 si fece 
la terza ed ultima volta lo Stabat : e per fortuna potei 
goderne. È veramente una gran co^ia: e molto avremo 
da parlarne. Parve non minor miracolo Donizzetti nella 
bravura unica del dirigere. Copiosissima ancora è la 
materia che mi è raccolta per- le .nostre chiacchiere 
future. Vorrei essere a casa martedì o mercordi. Di 
ià ti scriverò subito. Intanto t' abbraccio in fretta con - 
tutto l'animo. Addio, addio. 

1 Del Maestro Roasioi; cbe era pet esegaini la pritnà- 
volia in Bologna. 
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990. .— Al_ Sig. Antonio Gussalli. 

Parma, mèrcordi, 30 marao 1842. a Milano. 

MioHsro earissimo. Da Bologna li maodai due ri- 
ghe, elle non conio -nella nuoierwtìone. Arrivato qui 
icrser?^ trovo la 34.^ di sabato 19 (giorno di mia pat'- 
lenia ), la 35." di lunedi, la 36.' di mèrcordi 23 colle 
-licllissìme-Pallavicinian^, che poi ci godremo di cod-~ 
fn)Htare qui insieme. - 

Mandami subito nuove di tua salute e de' tuoi. Ho 
patito in Bologna otto giorni di crudele e pericoloso 
freddo: ma son lornalo sano; avendo fatto il ritotpo 
in due giorni con vettura presa apposta, per evitare , 
gì' incomodi della diligenza. 

Di' Rossini mi serbo a parlarne." La mnsica ap-, 
plauditissima è piaciuta anche a me assai. Fu am- 
miralo e cclebratissimo Donizzctti nel dirigerla. M'a- 
.«l^ettaA'o cbc non. mi piacesse queir abisso di scienza 
da te indicatomi nell' Amen; eppur -mi è piaciuto 
mollo; benché non: posso dirne lo imperché." Tutta 
quella musica mi è< parsa cosa magnifica e stupenda. 
E vero c]\B in Parigi abbian fatto al paragone e pre- 
ferito- quello di Pèi'goleseì quanto lo sentirei volen- 
tieri! fi vero che in Venezia abbian crilieato questo di 
Rossini? Hai tu veduta quella critica'? che ne dici? 

Fu eseguito per tre sere; venerdì 18, sabato, do- 
menica, in una,.ealà, delle Scuole -vecchie, con pib d) 
5M uditori} se lo facevano nel teatro Comunale n'a- 
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vrebbefO' avute pib di 2m.; benché il Inglietto fosse . 
d' uno scudo. Sentii che volerà farsi uoa soscriziòne 
per CMiare a Rossini' uoa medaglia. Dapprima mi 
dolse molto che tu aon vi fossi: poi mi vaine in mente 
che fcffse qurìla esectieioDe é perfetta (che non può 
mai sperarsi dove non sia Donizzelti con Rossini ) li 
aresse per troppa commozion di piacere fótio incomodo. 
Risc^da proprio che tu venga meco a Rologna; e 
Ift coDOsca bene. Certo ne sarai contento molto. Io 
vi ho avute accoglienze tali e tante , che non avrei 
mai potuto sognarle; e oe sono stupito. Addio addio. 

Venerdì ilB aprile. 

Agf^ngo una ragion generale, per cui mi ripu- 
gna lo scrivere del male di „^,. io curo poco o piente 
(salvo un qualche merito d'individuo) le potenze sO' 
ciali ; che 'gli uomini posson fare , e disfare ; re, p^, 
ministri. Ma la potenza dell' ingegno mi è rispetta- 
bile sempre, perchè viene da piii alto, e non è sotto 
l'arbitrio degh. uomini. Non amer6 un grande ii^e- 
gDo misto a viltà o malizia: ma convienOii riverirlo, 
come naturale e noti fattizia potenza. 

991. — Ai Professore Pietro Pellegrini. 

Parma, domenica, IS maggio 1842. in città. - 

Amabilissiuo e carissimo Professore. Io le devo 

molto del prezioso dono della canzone, e delle parole 
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tanto benevole che accampanano il dono. Ha già èro 
debitore a lei; e desiderando, e sperando pi(i che 
mi» una sua visita, ero avidissimo di. ringraziarla del 
piacere insfiabile e lutto straordinario datomi dalla 
canzone; che per gentilezza del nwle Sanvitali Ali 
de' primi a godere i. fo l' ho letta molte e molte volte, 
e mi pareva.sempre di sognare; e avrei voluto do- 
- mandarle da che Angelo se l' è fatta fare. Poiché non 
è cosa di questi tempi ; in ogni migrior tempo sarebbe 
di qoalché' delicatissimo e rarissimo ingegno. Hi pare 
tanto bella, tanto maravigliosa, tanto singolare,, che 
io credo, non dover essere ammirata da molti. Oh 
.quante squisite bellezze! che mirabile svolgimento! 
che affetti soavissimi I che tenerezza e nobiltà di con- 
cetti ! cbe doliiezza di parole e di numeri ! Io .ne sono 
Janatìpo; e non posso'teuermi di gridarne la mia am- 
idiraz!one,']a inia contentezza. Vorrei che nessuno fa- 
cesse de' vere!: vorrei che V. S. facesse ^ni giorno 
di questa poesia. Son superbo dì amar tanto lei che 
può fare di lai poesia. Ella si degni di gradirmi per 
suo ammiratore amorosi^ioio piétro giordani. 

992. — Al Sig. Antonio Gniiaìli. 

Parma, lunedì, 23 maggio 1842. a Soocino. . 
Hiò caro: venerdì colla 2." ti ho mandalo una pa- 
rigina, che parlava di Samuele ( e me la rimaBderai). 
Oggi ti mando quella di Samuele.- 

i Èia Canzóne — ptte/perctiè? o geoUU — io morte di 
Uaria de' Conti Sanvilale. / 
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Io vorrei che tu prima di vebire rileggessi atten- - 
lamente il 14." del Beverino. — L' ho già letto. — 
Non importa: de»i rileggerlo per me. Io pure quanto 
piti leggo qoell' eccellente scriltorè^ non mi sazio mai, 
e più r ammiro. Vorrei che tu venendo avessi impresso 
m menle quel tumulto maraviglioso degli Straccióni, 
quella narrazione, quello stile. Perchè sappi che avendo 
io trovalo come la biblioteca si è provveduta del com- 
pimento dell'opera; ho preso a tradurre'quel racconto. 
Poi ti dirò per quali cagioni. E vorrei che tu qui 
mi confront:as.si ed esaminassi rigorosamente la, tradu- ' 
zione: nella quale ho preso lina ben diversa maniera: 
non più parola per' parola, e mettendo le. parole nello 
stesso luogo che hanno nelC originale; ma scioltamente 
alla Caro e Davanzati. Vorrei intendeVe da le come 
riesce. 

993.' — Al Sig. Luigi Fomacua-Ì. 

Parma, Domenica, 3 luglio 1842. a Lucca. 

Motto riverito e motto caro Fornàciari mio. 

Ella ìmaginerà facilmente quanto piacere d^bbotiu 
avermi dato quelle poche parole amabilissime in cima 
del suo libretta, che ho avuto ieri, e ho letto su* 
hito i.^Jlfa io nonsaprò'mdi esprimerle tutti i senti- 
menti pillotti in me da quella lettura. Vi ho goduto 
al solito quel candore di stile fiorissimo, quella gra* 

1 Dei Poveri » delle Figlie Mia carità; discoroo di Luigi 
Fornaclari, Lucca, 90 agosto ISil. 
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' ziosa efficacia dì persuasione, qaella santissima inten- 
zione costantemente rivolta da sublime pietà al sol- 
lievo di tante miserie. Ha dolore e quasi sdegna mi 
ha commosso a veder? contro. quanta ostinazione e 
d' egoisfni e d' ipocrisie debba perpetuamente conten- 
dere l' anima affettuosa del mio buon amico. Oh ma- 
ledetto mondo incorreggibitet quanta fecondità di 
sofismi contro il benel Ma sia lodato in perpetuo 
il mio caro Fornaciari: io per mia parte lo ringra- 
zio senza fine, prima del bellissimo e rarissimo esem- 
pio che dà^,pnt di lutto il bene che io. pur confido 
abbia una qualche volta da uscire di tante sue cure 
nobili e coslanli. Con tutto il cuore abbraccio lei UQ 
de' pochissimi che intendono a che debba servire lo 
scrivere. E quella sublime pazienza che non s'irrita 
a tante stolte e maligne contraddizionìi Oh siate be- 
nedetto in eterno, mio carìssimo'e rarissijmo Foma- 
aari. Vi prego di rammentare la mìa servitìi al Mar- 
chese Hazzarosa; e di accettare i ringraziamenti, le con- 
gratulazioni, e r affetto non mutabile dei vostro pie- 
tre giordani. 

994. — Al Conte Giovarmi Marchetti. 

■ Parma, Qiartedi, B luglio 1842. a Bologna. ■ 

So che siete nella vostra deliziosa villa , mio ado- 
rato Giovannino. Sentite voi le cicale?' Or bene, vi 
ricordate ch'elle sono 1 miei forieri? o avete dimen- 
ticato ch'io promisi di venir colie cicale? o credete 
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eh' io, debba esser meno tedele alle cicale che alle ron- 
dini 1 f La conclusione è che io non [arderò moUo ad 
essere col mio Giovannino che amo lanto, e desidero 

sempre. 

Bisogna che mi prepariate a benigne accoglienze 
r animo della nostra principessa. Non può ricusare di' 
accogliermi come vassallo fedéle, come servitore ob- 
bligatissimo, che deve e vuole ringraziarla delle tante 
cortesie colle quali volle, sua bontà, onorarlo. Ha lu 
devi pregarla a ricevermi bene nella mia nuòva qua- 
lità d' impresario di musica. Io ho messo insieme la 
pili bella compagnia del mondo; che ogni re potrebbe 
invidiarmi. Ho scritturato per capo d' orchestra la prin- 
dpessa Letizia Murai ; cantanti una vaghissima e brava 
angioletta marchesina Pepolì; il conte Giovanni Mar- 
chetti, che va al cuore col suo canto. Tutti questi sono 
personaggi noti. Porlo meco uno scientissimo di mu- 
sica, « dolcissimo cantore, bel giovane, educatissimo, 
amico e conforto del mio cuore; che forse non sarà 
nuovo alla principessa, colla quale più d'una vol^ebbe 
l'onore di pranzare alla tavola della regina Carolina;. . 
che Ini tra quella sua corte nunaerosa distingueva gra- 
ziosamente, in Firenze. 

Oh come mi si allarga il povero cuore, pensando 
alla consola'ziones all'oblio di tanti dispiaceri che i»' 
goàrb per quella , musica; se pure si bravi soggetti 
non si sdegnano dell' umile e spiantato impresario. E, . 
a dir vero, non vi garantisco i quartali. 

1 Altudealla glU ifel fin di TSìtio. 
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' Fuor di burla, presenta i miei ossequii devoti alla 
principessa, al Signor Marchese, a quel bravo e i^ro 
Gioachino, alle sorelline: riveriscimi caramente l'Ip- 
polita, ricordami al nostro Medici, a c;isa Minglieitì. 
E viva le cicale! io tra non n^olto abbraccierò e ba- 
cierò il mio desideralissiino Marctietli. 

99S.' — Al Medico Vincenzo Valorani. 

. Bologna, 38 agosto 1842. a Belpoggio Hercolani. 
Valorani carissimo : devo ringraziarti deliaca» gior- 

^nata cbe mi hai data ieri; e desidero die non te la 
scordi, tu, come io la ricorderò sempre. 

Alta iH'ìncipeasa Maria, alla quale (i pr^go di rac- 
comandare4a mia riverente servitù, voglio che prima 

' di tutto rappresenti non esser poca mia fiducia nella 
tanta sua gentilezza ( la quale è si nota a lutti né 
ignota a- me ), ma debito rispetto, e ragìonevo! Untore 
dì parere proauntnoso, 1' avere pregato te a parlarle 
in favore di madamigella Hailez e farle conoscere i 
rarissimi pregi di quella eccellente giovane: laqual^ 
dai (Itmi di natura pareva destinata a cose altissime; 
e daivxivolgimenti delia fortuna e dalla, sua flgliale 
pietà, è 'slata condotta alla musica delie scene. Ella 
viene dal San Carkt di Napoli (il primo teatro del 

'^moodff), nel quale fu applaudita per 18 mesi. Rara 
è la sua educazione, rarissimo l' ingegno e la J)ontà 
squisita. Tu mi resterai obligato assai di averti làttei - 
conoscere una preziosa gioia: e ccJla princìpess» ti po- 
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trai:g)or^ré iU averle presenlati) persona, de^a di 
lei, di lei che sarebbe degna di esser regina, se la 
fortuDa avesse giudizio o pieU dfgli uomìoii Da bravo, 
Vaiorani mio : qui s' impiegherà bene la tua facondia, 
e sarà' ben pagata : non dico dalla mia povera gra- 
titudine, ma da^ nóbìl piacere di acquistare qualche 
merito e con madamigella, e colla graziosia principesca. 
(o r abbraccio di cunre milie volte. Addio. — Il tuo 

996. — A Gioachino Rossini, 
Parma, settembre 1842. . . a Bologna.- 

Riverito e carissimo Rossini. Né Gussalli né io la- 
remo r impertinenza di presentarvi e raccomandarvi 
ìf nostro amico Torrìgianl, quando egli ha merito » 
' fortuna di esservi presentato e lodato da DonizzetUj 
un grande del regnò nel quale eiete imperatore su- 
premo. Ci resta di pregarvi che lo ascoltiate volen- 
tì«i qoando vi'parlerà dell' affeituosissioia riverenza. 
'e gratitudine, carissimo detrito, che ci avete imposto, 
carissima consolazione ohe possiamo godere, A ina^ 
dama Pelissier saranno molto piìi accetti i nostri rin- 
gr^amtoti, se vi- compiacerete di pr«enlargiieli roL 
Avete cDhualo di feliciti madamigella col favor vo- 
stro. Io mi dimentico tutte le mie tristezne <[oando 
penso che posso dirmi servitore e amico di' Rossini. 
Addio, carissima Gioachino; siale lieto, poiché né [hIi 
gniade,.Qè più famoso, dò piiì aióata potete «seere. 
vogliate sempre un po' di bene ti vostro divoto — . 
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997. — Al Conte Giovami Marchetti. 

Parma; 20 Set^mbre I8JA. a Bologna. , 

TeDore àrcicarissimb 

Il signor maestro Pietro Torrìgiani, mio cittadiao 
ed amico, ha da me uua buooa promessa di scrit- 
turarlo/quando saprà che in Bologna siasi fatto quel- 
r onore che tutti dicono aver lui cooseguito e meri- 
tato in Napoli. Frattanto, lo riceverai come mio pro- 
curatore a dirti quanto io ti sia obligato e ti ami: e 
spero che lo ascolterai volontieri. Son certo che su- 
bito lo troverai beo degno di essere da te presentato 
al)' Ippolita (che io saluto di cuore) e alla Principessa 
nostra e'al Marchese, e a quegU amatissimi. Sgli. Fa- 
rai cosa ch'egli merita, e della quale ti sarà gratis- 
simo il povero Impresario, che paga si male. 

Marchetti mìo, tu -sei felice di fare il galante colta 
' bella Properzia < ; sicuro di averne ora piacere, e poi 
onore. Io tomo a far mUeramèoie da sartore a quei 
poV(^sfortuDati Straccioni 3:e lafeliciti de'tempinon ' 
mi lascia senza speranza di finire in forca o. in ga- 
lera, com' essi finirono. Di che non mi contristo; men- 
tre mi consolo assaissimo che Giovannino mio mi vuol 
bene-, e mi terrà in grazia della Principessa, e del 

1 Properaiade Rossi celebre Seul tri c&; di cui stava allora 
scrivendo il Marchelli. ,' 

3 Gli Straeeioni del Padre Beverini cbe il Giordani era . 
allora-Ml publlcare volgariuatl. 
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signor Uardiese, & ài Gioachino i , e di quelle gnào- 
sissitne ragazze. Siati raccomandalo il valoroso mae- 
stro, che certamente dovrò scritturare; e siati sem- 
pre caro chi è impresario in Bologna = Mardocheo 
in Parma; 

9d8. — Al Sig. Animio Gussalli. 
Parma, ^bato, 29 ottobre 1842. a Soncìno. 

' Si stampano gli Straccioni. Appena finito voglio 
maDdartene una prova dì- torchio : affinchè leggen- 
dola meglio sulla stampa, e con più quiete, abbi pa- 
zienza di confrontarla ancora su) latinn, e giudicaFne 
con quel paf agone. Troverai unamutazione importante 
(ricordatene poi in tempo); che ho capovoltoli prin- 
cipio della diceria ti-yjuniziadel Vannelli; che nel la- 
tino mi par troppo retoricata', e non popolare. Ne 
ghidich&rai. ,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,, 
Sabato, S novembre. 

Degli Straccioni che saranno credo 80 pagine, sono 
' stampate 48. Si va piuttosto adagio. Ma comunque, 
non te la manderò se noo sei a Milano; perchè in 
tua assenza dormirebbe o anche morirebbe alla Cen- 
sura. Ha per quanto tu ritardi, vi sarai prima che la 
stampa si finisca. Penso anch' io che ai pochi studiosi 
veri , non" sarà né fastidioso né inutile il confronto 
col latino. 
1 Qui DOD RosslDi; ma Sioaclilno Uarcbese Pepoli. 
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Il Vanndli comìaciava come se parlasse dod ad una 

plebe, ma ad un'accademia, o almetio-a ud Senatq. 

Mi par più naUii^le che ìDcominei cosi: 
• OUiitii e miseri cittadini; iu in verità mi tacerei 

• più volentieri , ascoltando- gli altri; ai quali una 
' posso paragonarmi, né di età oè di uso di mondo , 

• né di nessun altro pregio ; se 1' ingiuria che ha 

• tratto qua ognuno di voi, quanto dà a tutti ma- 

< terìa di querele, desse a ciascuno pari libertà dì 

< parlare. Ha i maggiori, coA'modeslia fuor dì tempo, 

• mormorano fra sé ; e vogliono piuttosto lanientarsi, 

• ohe dare .consiglio. Per questo non voglio che ima 
I tanta moltitudine quanta mai non vedemmo rac- 

• colta, manchi di capo. Non abbandonerò con silen- 
1 zio di schiavo la càusa comune: e vada a mio ri- 

• Schio 1 >'. T'abbraccio di cuoce, addio. 

i Questo brano nel Beverml sta letteralmente cosi: • Se 

• quella ingiuria cbe ha tratto in questo luogo ognuno. di voij 

• ottimi edel paro miseri cittadini, quanto dàa tutti materia 

• di querele, desse a ciascuno pari libertà dì parlare; io in 
> verità ascolierel più volentieri silenzioso gli atlrì; ai quali 

• né di eiJi,jièd'usodell6COse,nèd'a1lre doli sonoaverun patio " 

• da paragonare. Ha nel mentre 1. maggiori di età, con iDlem- 

• pestiva TDOdestia, mormorano 'ra 9è;evoglloDO piuttosto 

• 1 amen tara l^cbe consigliare; non patirò ette a tanta niolti- 

• ludìne quanta torse non è In allro tempo conveiiutarSem- 
1 bri mancare un capo : né con servile sileoslo la causa 

• pubHca, ancora con mio pericolo, abbandonerò •■ 
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999. — Al Conte Giovanni Marchetti. 

■ Parma, 8 novembre 1842. a Bologna. 

Marchetti carissimo: la tua ultima dolcissima mi 
promise che io vedrei la tua bella Propefzia avanti 
eh' ella mostrasse al publico le sue bellezze. Della pro- 
messa mi tengo sicurp : e quando tu non abbi altro' 
jùezmcbe piii ti piacda, ti propongo di consegnarla, 
al buon Luigi Bartoloni Negoziante ; il quale fora vo- 
lentieri a te e a aie questo servigio. 

La prima parte de' miei Straccioni si stamperà nel- 
l'umilissima strenna Piacentina (cbe avrai all'aDRO 
nuovo): è 'passata sotto la censurar coprendosi della 
tonaca di. nn frate. La seconda parte (dedicala jil mio 
Harclielti) vorrà stamparsi ngllastrenna Parmigiana; 
se pure le varrà di passaporto il piviale vescovile di 
Monsignor Guidiccioni. Ma ne dubito: perchè abbiamo 
censura che vuole andare innanzi a Berna e a:Modeiia. 

É cosi raro l'uscire in Italia un buon libro, eh' io 
penso di [arti piacere indicandotene uno veramente 
bellissimo, anzi stupendo, publicato quest' anno in Pa- 
lermo da Michele Amari'; se già noi. conosci. É una 
storia, tutta nuova, tutta fondata Su documenti; scritta 
con molta sapienza e vigoroso stile ipi voluise in 4.° 
Racconta lo stato di Sicilia anteriore ai Vespri, e lo 
conseguenze. L' ho letta con piacere grandissimo, con 
vera ammirazione. Se la desideri puoi domandarla a 
Firenze, o a Vieusseux, o al marchese Cesare Airoldi 
bravissimo uomo, amico dell'autore, e mio. Si paga 
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lire fioreaLine selle e mezzo. Se la leggi, mene di- 
rai; il tuo parere; ma confido' che ne resti conlentis- 
sìmo ,,,,,,,,,, i ,> y ;,,,',.,>,,,,, , 
Ti' abbraccio insazlabìtmente. — Lo Straccione. < 

1000. — Al Sig. Antonio Gussaìti. 

Parma, venerdì^ 9 dicembre 1842. a Milano. 
Le vendette del Cerchiolino * che si acquietano sa- 
ziate e non trovando piti materia , oltrecchè non sono^ 
cosa nuova ma imitazione, sono cosa prosaichissima, 
e niente poetica. Poeticliissimo e (cotne tu egregìa- 
nienle dici) lugubre =a ì roani di Virginia, cbe van 
per tiUte le esse, e domandano la vendetta, e otte- 



I = GlovanDìno amalissimo- lo m'imanino cbe tu forse ti 
aspetti da un giorno all'altro una visita de' miei Straccioni. 
Pa6 essere ctie a Bologna. capilin castoro: e se ifrincontrerai 
per' la vìa, non li disprez^erà la tua gentilezza , per amor 
' di me lor novello, sartore. Uà innanzi a te quei poveracci 
non presumereìtbero di venire. Volea'venire l'onestissimo loro 
avvocato ti onsign or di Fossombruno; al quale avevo fatto un 
certo nuovo .tabarro. Ma qui non hanno voluto cbe ai lasci 
vedere. Egli si ostineit di sbucare da qualch'altra partéi e 
non avrà quiete OncliÈ non ti venga in. casa. Vedhio bo dì- 
fesQ un vescovo dalle calunr^iedì unniarcbese; bó difeso uà 
Imperatola dai sospetti di un.frate: ma a me nessuna opera 
buona vale. = 

%t Signori del CerekUitino erano cbiamate, motteggiando^ 
én Lucca letamjjlie allora Ivi governanti. 
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nula, ritornano all' eterno silenzio. Non ti pafe i f Oh 
quei greci, quei romani! Due parole di Simonide = 
la vostra tomba è un' ara ^ produssero un tornili^- 
Simo periodo di CiceroBo, e uiia ode stupenda alf a: 
dolescenza di Giacomo %. Chi sente queste cose? pauci 
(anzi pochissimi) quos icquos amavìt Jupiter. 



Nel segnare la mitUfima di quBSte lellere corrano alla 
mente opposizioni falt@ al presente Epistolario per cagione, 
tra altri vizi, della ridondanza: Itencbèegii, in confroniosi 
al numero delle lettere onde fu 'irascelto si alla quantilà-di 
materia conteoula in ahtre slitiiii Raccolte, non risUUi dei Tfn 
esuberanti, ^on si vuole t^porfealle opposizioni: cosa vana 
quasi sempre; ove non trattisi di mera quisUone di ratio: 
né meglio restando da fare a chi è ripreso d'avere trattato 



1 Forse non, spiacerà aver qui il passo di Livio e il plagio 
del Beverini. = Livio, libro 3P, cap. SS. Oppius quoque- 
ductus in v^incula est, et ante judicli diem finem ibi vitie 
fecit. Bona Claudii Oppiique tribuni publicavere. .Collega; 
eoruDi eiLilii causa soluni verlerunt: bona .publlcata sunl. 
Et H. Claudius, asiertor Virginia», die dieta, damnatus', ipso 
remittente Virginio- ul lini a ni pcenam, dlmissus Tlbur esu- 
laluni ablit: manesque Tli^ìniEe, morlusB quam vìvk [e. 
tidoiis, per tot domos ad pelendas pcenas vagali, nullo . 
relieto sorìie, tandem quieverunt. = Beverini , tom. 4, pag, 
15i. Sed neque.sic empiali Ixsi principia manes: donec re- 
petÈndls pceols per parrici^arum exilia pervadati, nullo peiu 
sonjtium Felictq, tandem quievore. « 

t Giacomo Leopardi: Ode 1.^ all' Italia. 
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un tema anzi m quesUcDe in quella giil% fuorché (sicconie 
diceva un eccallentfMimo) domandare perdono al riprèosorfl 
di non avere primasentlio 11 suo parere. La contrarietà dei 

giudici è necessaria ; come quella cbe nasce dalla diversità 
degli studi, della professione, dell'indole stessa delle persone. 
Né, per essere naturale 11 con traddlre achl dissente, torna mfti 
Ingiurioso, quando è serbato il modo nella contraddizione. 
Nel cbe, vale a dire nella decenza della forma, non jnanc6 
rispetto alla presente Opera l' Archivio storico iluliano. Col 
quale per altro, nel punto della esorbitanza suddetta, mi è 
tanto dlftlcije consentire quanto ra,Ccordare ibsieuie i passi 
the seguono. 

I.oi.aesso Archivio storico italiano (.NuóVa serie; Tom. i.". 
Parte I.^^IBOB) si legge stampatovi da un erudito Sacerdote. 
' = Le quali t lettere dei Giordani) prima di tulio sono trop- 
■pe la); sono gittate sulla carta senza inlenzlope di pubbli- 
carte (fi); sono poco nulla importanti , la maggior parie, 
- perrargomentotc); trascurate assai n^tlo siile (d); macchiale 



|a) Se cattive , concedo; altriuwnli, nego., Ad alcuni in vece 
non paiono abaslania. Sia dunque permesso contentare questi 
sfQZa iDcvmodu degli altri : i quali rimangono liberi di leggere la 
poche; e anche di. non leggerne alcuna, 

(b) Già si sa ; e quindi tanto più pregevoli, se per avventura 
migliori di molte seriUa colla sottintesa intenzione di stampa. 

(e) Quello Che importanle non è ad uno, pud essere ad altri; mas- 
sime in materia di lettere ^mlgilarl, duvo la inisnra, da questo 
lato, é larga assai; oè a tutti la slessa. Pai, anche di lellerfd'-ar- 
gi»nenlo leggiere si deslherana esempi; essendo qnesie la bisogoa 
peróine di cbl appena sa tenete la penna. Aatorevoll edliarl delle 
tilceronlase hanno, tra quelle ottocento e più, slimala abbastanza 
. Importante questa = Tibl gratular; jnihi gaqdeo: (e amo; taa 
meor.A te amari, et quid agas qnidque agatnr, certtor Iteri volo =, 

{d) Adagia : doh staraDDò forse sempre a martello di Crusca. Ha 
vengano bene definite le qualità dello a die epistolare domestico : pbi 



i i„ GoOi^lf 



1842 31 

non ndo à\nnvpi\oqa.io (e); tali Insomma da es»er riprovate 
per la Aiampa dal Oiofdanl medesjnio, nbe consigliava una 
scelta perfino Aelle lettere del Tassò, .sebbene le TlpuKis^ 
le migHori dopo quelle di Cicerone (H- — - ' ' , 

II.» Nel medesimo (Nota benèlO Arct)lvÌo sierico (Appendice, 
Tom. Vi. pag. 43*; ISÌg) parimenti leggiamo = Chi raccoglierà, 
soggiungeva il fiiordani, le mie lettere (ne ho scritto da empire 
una camera, evasiat) non laràopera inutile alla storia del no- 
stro paese; perchè è dal molti pllceconcorsodi fatti mlnuilprl- 
vaii e public! , che si costituisce il ccllerio giusto e sicuro 
dello st?to di un popolo; e quella di fatti minuti son piene: 
chr si ride della mia curiosità , che a molli par puerile , ai 
avvedrà che non sempre avevo ti Iorio, quando declamavo 
centro la pecoraggine nostra ; senza urta pienissima cogni- 
zione di ciò che ci attornia, daremo in latso sempre, o nel- 
rinfsatlD: l'ignoranza è inevitabile a coloro chenonSlou- 



si nieghi che non alano queste lettere delle meglio, de [tale. Si leg' 
gevB DOD ba gaarl in unn Ganella -fda- cui uon Iruva pure mòUa . 
liraiia il Gkvdani), che Questi più dalle Lettere che dalle Opere 

mostra essere potalo riuscire vero scriUure Insomma la sarebbe 

una bellissima commedia, uscendo oggi un lavoro d' autore clas- 
alto (morto, a' Intende ),-ci)n9porre una tatwila alDolUfo-coinparala 
dei giudizi e delle sentenze a larga boera pronnn^le sul mede., 
Simo lavora dalla stampa volaatt e dalla pervianentt: poiché 
oggi slampa abbiamo che vola, e stampa che permane. ' 

{€} TuririloqnlQ nel Vocabolario é • ti parlare diionetto e taidu, 
Oumità rwitc parete >. Onde 11 tlavalca • Questo peccalo dj tur- 
piloquio ci mostra reprensibile S. Paolo; quando dice ad Ephesios: 
Pornlcailone , ed ogni Immondizia e tnrpUoilDlo non solamente 
non sia; ma non si ricordi fra noi >. Se è adunque cosi sporco 
e mortale pecealo 11 lurplhiqolo , sto sicuro di non avwe per qne* 
sto Epistolario a rendere conto Iq valla di fliosabt. 

(D Vedi la lettera 1010 a snaHota, nel preaMte volarne. ' 
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rano cbe d^e mape^ose. = E unAnoDinKi neH'àDQuii- 
ziare, con allro aolpo di quello dell' Arcbivio, publicara^nte 
l'EptatolarlD Giord&Diano, liferito questo Hi«deaimo biano, 
teosaUraente soggiunge : • Tali parole sono ragione e giudizio 
inuiemedéi cinque volumi ùa qui publicaii,cbe abbracciano 
il periodo di trent'annl -. 

HìS> flella seconda edizione. accresciuta dell' anzi détto 
atiieolo dell'Archivio; (Appendice; 18i8,) tra gli accresci- 
nienti si trova. == Cbi possegga lettere del nostro illustre 
(Giordani)e non le publictii farà gran male non tanto 
alla fama di lui quanto alle necessità de' presenti, li co- 
raggio civile non è ancora abasUnza forte. in molti di 
noi percbè non abbiamo bisogno di essere stimolati dalle 
sue parole. Non una ietterà scrisse, anche di complimeeio, 
cbe non sia per essére utile a qiiestì di. So cbe già si pai^a 
di prudenza e di discrezione, e 1 renitenti mettono innanzi 
che Giordani aborriva la publicità delle sue lettere e yr 
ciò pregava gii amici teardessero. Ipocriti, sappiale cbe Gior- 
dani diceva: quando io scrìvo una lettera so di metterla 
aperta fuori' della Unestra; per questo non metto a caso in 
carta nessuna parola. Se non- si pubUcboraono tutte uoa Si 
potranno spiegare affalto le quistlorti cbe poscia metterete 
in campo. ■=' 
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Parma, mercordì, 4 gennaio 1843. a MilaDo. 
LanwU i^andai la 1.'; e ricevetti la 22.' dtfiabato 
3(,Terg!De. - 

Manda pure (quando potrai con sicurezza) la pog- 
giaoa e la martioialia i; olie io «vedrò con diligenia.- 
Nottho maidtffmiilo,' BèDjaideforrò,.finGhèurò viro, 
il pensiero dt stampare il Beverino italiano e latino. 
Ma i ritardi sono inevitabili, e non di mia C0lpa:4i] 
conosci )à mia mjserissima condkione; ej<e nonctun- 
patiaci, bai tarlo. Atibi pazienza (rboaBch'io);etTo- 
?er6mododi'farti aver tutto: iVfspri, Sant'Agostino," 
il frammemto di Livio' tradotto , gli Straccioni stam- 
t)àti;'esulla stampa alquanti mutamenti', il discorso 
di nianagnore; e oltre le aggiunte interne, una giunta , 
sultr orazione di MoQSignor Tolomei , pubUcata ^1 
Guidiccioni. 

■ Coi preziosi spogfi mandatimi dall' ottimo Foriia- 
clari, non voglio imbrogliE|r di note lo ^lendidissimo 
raccoDto del frat« ; tìte sarebbe smorzsUTie tutta la 
luce e' tutto 11 calore : ma di quelle tante briciole vo- 
glio fare nù 'separato discorso ; ben combinalo e de- 
dotto, come' il discorso sui Guidiccioni. ' - > . . 

Hi ba (aito piacer di vedere che soào beo fiotralo 
nello spirito di quel paese « di queVtemp(};ene hgr 

1 II Apmlto d«ì Posti e. la leggt MtrUntona Sai Beve- 
lini, tndoiU dal ipBSsalU. ' , 

Mpiiu Voi ni. t ' 
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indoyinalò poSito Ie4)arote^pf'0{ine. Ti FJconii cèe 
per la povcFa madre del Cattani ho raddrizzata là 
fredda obliquità del Beverini; o datogli moto e- Ca- 
lore, dicendo direttamente =>= pesatelo il mie figliuolo, 
pesatelo j. vi darò tanto d' argento t^ <. E qu^te «tesse 
jiarole preoise le trovo ia tin croni»la di q(iel \ei^fo,: 
o-troraxhe la sposina ave^'a aJlora-liBDDÌ; <]t)«DeI 
itì8G,.vÌ¥eta,.ed er» nonna ec.-eo. Trovo .chi fyil 
Cabòbìcù di S^ iMictiele; il qual fecer la predica .per 
la. concordia; 6 trovò un snnto dj quella predica, e 
una gravissima stravagaoza letteraria; e che io po|i' 
licai diede colpi at. cerchio e alla botta. Insoouna 
questi spogli SODO .BUl£ria preziosa,, bepohé diffll^I^ 
3' mettere in opera. È io voglio farne un di^rso 
5-"Var!aziopi,/AmpliaEioni, Coireiipiiì al Bacconto 
'B^yeriniaQo, cavate da croDÌ&U sincrcim ìaediU=rE 
. qvrò occasione di fare dei riflessi 34lla fedeltà, e iH' 
siane sujr artifizio del mirabile storiografo^ 

Ma come trovare il tempo per talilavori, (Aq vor- 
reUwro tanto di teiiuio er.di quief«? Vedi con' è so- 
pravveauto questo lavtfo nuovo , molta importante 
se riuscisse bene. , 

Questa, privazion dì vederci io potrai sopportarla 
per me ; ma.' entmi insopportabile per td. £ perdio 
vedo. che nel mo^Q (e specialmente nel tedesco) è 

i II Beverini scrive = vidua maler ; tguie „„„ celebriora 
urbis iilaera,i„„Dil3erràIlibusquerelialmplevit: vocifarans, 
app«ider«pt flituai, qoanliqae poddo futssM, se UBtaMtm 
argenti repéìisuraiD. — Bmtrini, tom. IV. p. SUB. . . : > - 
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nxHio difSoHe ottener grazia che giastizia;' io vorrei 
Gho tu guardassi se vi ò mséchio 6 fcmìna che t>o- 
tesse ottenere da *Forresan, ch'egli ti oinmettesse' 3 
un colloquio 'tranquillo, e tt -spiegasse perchè sia piii 
feroce a te che agi' im^iccabili cospiratori, è quali" 
sieno questi raggiri' tuoi che tanto )o lofuriand. Ger- 
lameDte, s'egli non è una^ bestia sertoriana, dev'essere 
mgannato'da falsi rapporti; ne'quah non può essei' 
- silfo di vero se non che tu hai veduto me; e di que- 
sto non sarà difficite fergli capire che non ci è. un 
male ìmaginabilé al mondo: e che tant' odio contro 
di me (lasciando i. parte l' infenislizia ) cade nel tt- 
dicolo, per l'assurdità e per l' inutilità. Perchè né vorrò 
né potrò mai cambiar pensieri; né questi daranno àiai 
molestia ad anima ragionevole, l rapporti (e ven- 
nero di (ina )■ non possono essere altri che boihbel- 
liani.'F^errari non suol essere di costà interrogato per 
V alta polUiea; né mai (credo) yerfebbe a tanta iUt- 
iì«ità di mentire. Io ho pur oella mente che Torre- 
san (chi potesse averlo), preso colle buone, dovreb-, 
b* essere capace dì ragione. In qualunque evento non 
devi disperare, Son tanti i casi possibiR ad avvenire^ 
e non possibili a noi da prevedere. Quanto più haflno 
sdoccamenle infurialo contro me gli sciocchi maligni, 
ho veduto rivolgersi a mio bene 1 mali ohe confida- 
vano avermi fatto. É un bene per me il poter essere 
di qualche bene a le. Io non ho ancora per certo che 
m'abbia ad essertòUo per sempre. AddiOrCaro;t'ab- 
braccio dt cuore. 
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. Non lial cercato (come "IL prègai)ii libro^ellateo- 
loghessaì Non hai ceìratij come e 'perchè la pettegola 
' vada tanto in ' collera con san Girolamo , Il Dottor 
J^fimo^Ioamo ijuel rabbioso prete; che è sempre 
in collera co' preti , vescovi eiìiqnnci: Èia piii bella 
cosa del, mondo. . . 

Venerdì, 6 gennaio. ■ ■ 

, Il progetto del libro latiqn italiano piace molto at 
buon Fornaciai. Io credo che piacerà anche a CeóCo, 
e a' suoi discepoli, lo son risolnlissimo di trarlo a Une, 
per quanti} mi sarà possibile. Ci vorrà tempo: ma 
pazienza.' 

■ Quanto all'afftre più importante io crédo che gli 
inganni vengon di qua;"nè possonoi venire se non da 
Richer, o piuttosto da Bombelles, facilissimamente in- 
gannabili: perchè quelli che parlano con loro non mi 
conoscono, e odiano il mìo nome; quelli che mi-co- 
noSeono non parlano con loro.- Credo che Piero 
gannì, sopponendò qualche Combrìccola estranea alla 
Corte. È certo che la polizia coli' estero la fanno que' 
due che li ho detti; informati poi, come db vuole. 
iUa seif direttore è uom ragionevole,, s' hada tro 
' var qualche maschio o fomina che lo pcrSuada'ad ascol- 
tarti. Per quanto la calunnia sia feconda d'invenzioni, 
che possono dir altro se non die tu vedi mei A ciò 
s' baa da ridurre lutti questi raggiri dei quali t«nlo 
s" infuria. E bisognerà pure ohe-^titl questa gran ve- 
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Tjlà ; se ha rctikitdtne. E ridolla xqbeato b cosa, non 
(lev' asser difficile targli sentire llngiusiizia e l'asaur-- 
dilà di queste v^ssqztoni. Perchè il [iraticare un uoiDo 
( qualunque Aleno le sue ppinióni ) , clie non fu mai in 
HìeiUe d'imbrogli o di società , non 'dà ne^n dritto 
» véseazionj'. E tu che non domandi niente al governo, 
non sei neppur obligato a sacrrficargli 11 proprio iolel- 
lelto. Passi questa concussione per gl'impie^tì: ma 
per gl'indifferenti che vale? E |H)ì cambieraftoff p«r 
questo la tua testa, o la mia? Questo è fuor de' po- 
teri umani. Va bepe che i ffovemi prevengano le mo- 
lesile che potrebbero avere ; ma quali possono avere 
tìè da le ne da mei È pai questa una buona via por 
farsi amare e rispettare? Concedo che non vi sja ri- 
medio contro te polizie: ma se Torresan' none come 
Sertorìo, non sono sciocco a credere che in lui goìsa 
la«gtpne candidamente esposta. Tutto sta dunquati 
trovar un' anima che ti ottenga una pacata udienza i. 



V . Lunedì, 9 gennaio- ' . '' 

. Oiel, pensiero di èsser solo nel mondo, che ragio- 
nevolmente è. a te di tanta amarezza, è il solo che 
tien me Tn una certi tranquillità. Ci arriverai anche 
tu; ma non è cammino che si faccja in un giorno; 

e frattanto per le mene affliggo. 

1 iDfaltì il- Torresanl da ullitoo la capi; e cessa i rigori. 
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- La matita del libro nòstro (pensio-o mio conti- 
nuo) jni va creBcendo satlo^i occhi: (e non aver 
mai un' moioento da scriverne una rifa I Oh, maledi- 
^net) Sai tu d>e dovrò fare un: preambolo anche 
alla Martiniana? U mio inesausto benefattore i qit ba 
nundato notizie dì Martino: o io ne comporrò un di- 
' sGorsetto; unendoli anche-lutta- ta teorica dalla legge 
diDiscoIaU) (il frale la nobilita, obtamaq.ddla ostra^ 
ci»no), la quale tanfo volte colpi quel curioso legis- 
latore; ed esporrù-le conseguenEe di quella legge mar- 
tìniana; -sviluppatesi poi nel 18S6.C bel 1730. Oh se 
lo possiamo condurre a fine quel libro 1 verrà piti di 
S60 pagine; e sarà okiriqSo assai. Ma quanto tempo, 
mio dio, C9n tanti e tanti frastorni! 

E tu che fai? che le^t? Fai musica? 

Grasiden che ho potuto io fare in tutto it iti Ap- 
pena la traduzione; e il discorso! e comportc a bii- 
ciole:eprivarmi del Piemonte, e dare si pochi giorOi 
aitomagna.; e non prendermi xoai un sollievo, e non 
far mai una lettura di genio I che vital 

Dimmi se le vicende di Vincenzo Poggi piuttosto 
che compendiarle, non ti parrebbe meglio di tra- 
durle per intero dal Beverini. Io non ho tempo' ora 
di fare questo esame. E il , conservare quella vivis- 
sima descrizione di Lucchìo non so se fosse bene, o 
fosse imo scostarsi troppo dal nostro assunto S. 

1 1.UÌEÌ FornacUri. 

a Fu poi risoluU,edal Gussalti eeeguiu la (nuiuctone Iste». 
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''iot. Ai-giunae il. plico; eiùibitQ lasfltaU ogbìialtn 
cesa, mi giUai avidissimamente sulla lezione di Cecco), 
UvQTQ di. lesta, eccellente,' 0b quello è uà professerei 
Venivo pensando, die fortuna se-potesSimo vivere tutti 
tFeÌBsieioet efagionareditaiHa. varietà di studii Ci 
gioTereUw aiict)elni;uajila!diifieBU3se,datioi;cL met- 
terebbe in via e aeoesNtàdi oonsidi^rarepiù-addeotro 
h! '003B. Qaetì.0 mane», édjè gran duno all' Italia', 
£he se unòsì damai a qualche stiidio, Èl.trova i^otatot, 

' come fosse soloa^tbondo; bod pp6:aver compagnia;) 
noQ'toccorsOjiioncorreinoneL'Gerto lecosebelle mt 

' posson farsi che da'-unsojo'; ma vogltooìo essere co^ 
soltale da.piii.d'tmo. 

Sia peli tradnnre, ài per isorivere ci vuole (cóntro 
la comune opinione'de'batordi) gran copii^ di lingua;, 
46 può «quetarsi cbe peC molta lettura : perciò molto 
di. cinquecentisti (s!int£nde i migliorile nlott;?:d|i 
ttpcAiUsti. Noit«ipaòa'meQ&.y , , , i ., ,;-,,.,'i'-, 

■ Lunedi, 23 gennaio.: 

Non ipi dispiacerebbe se' qualche volta trovando 
un pezzo di Livio cba li .piaaesee assai, ti-provassi a 
tradurlo; e -poi guardassi ilNardì. Ritìaij Cbe anche 
per ai^'ivare- à scrivere come il cinquecento ( cbe io 
^lingua è'tanto inferiore) bisogna aver letto luolto del 
Uei:ei)to. KUeoi che la tjitgua.bi$ogBa ipevn^ilineQte 
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prèadarla dagli.alUr;, lo. stila noa ai può prendere 
( {pjai cbi voliesse [H^eaderlo ) ; bisogna ctie ciaecimo 
se lo ^ccia da sé. Dai mercanti Ri comprano h.wlori 
(bisogna ben cooiprarli); iia iì sao cetorite ogni {hU 
tore dee farselo. ,,,,,',,,,,,,,.,, \-, ', , « 

1 Jklercordì, 2B genDaio. 

Lunedì ho mandato la H).'*- e ricevuto la ((.* ' 
■ Non ti parlerò di niente, o nio^ caro;' percbè io 
SODO spréfondato dal, più forte e più ioaspett^.do- 
lore che mai potesse colpirmi: Ora non mi resta piti 
> niente da temere; proprio niente. La jniaporera Livia, 
Unto buona, tanto amala, ai kmgaaieQte sì fervida- 
mente amata, mi è morta. Veagl ora qualunque et-, 
tro dolore, mi troverà sti^pido. Gervasi che aveva uaa 
testa ^ forte isi ^Ita,. e cBore certamente di pastanon 
D^lldj comìnciii dalia morte delta sorella quella lunga 
imbecillità che Qni in totale stupidezza. Oh mio cara, 
ned mi era mai potuto vetiir in mente tbe la Livia 
potesse morire prin^a di me. Tante cose U lìirei qui; 
ma non ho flato di scrivere. Paolo mi ha mostrato 
compas^one della mia dìsgràua. Rebasti ha beo com; 
preso tutto quello che ie dovevo patire. Caro mìo; 
,8ta bene. Addio. ' ■ ' . . ' 

Mèrcordi, 1 f^raio^ 

LunecH ho avuto sana la 12.* di sàbato, e inandata 
la 13.* gravida dell'ottimo amico. 

Nella tua trovQ il pto buon cuore, e il-tus bnon 
giudizia: certo sarebbe st^tonop picco! male mettere 
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in rÌBcliìo quell'unica speranza ch& può essere di quah . 
ehe'^confòrto alla nostra misera Wla. E dio lo voglia. 
Vedrai qm entro che eccellerne -amica è' U buona. 
Avrai vedilo già la giuìila di dolore cadutàmt ad'- 
do999 nella morte tanto immatura e tanto impensata 
dell'ottimo San Tommaso; ctiemi voleva tanto bene; 
e io l'amavo moHissiiiio ; perchè faceva di gran bene: 
era una cosa preziosa rarissima in qtie' paesi. Povero 
Felicinot m'avrebbe portato vìa H cuore da per sé: 
e quest» dolore Viene ad aggiungersi a queir afbnno 
mortalet 

Perchè' intenda quel cenno di erede, mi convieri 
farli una esposizione non breve; e premeitere che mio 
(Catello ntr disse già chenOn mi avrebbe lasciato Diente; 
e io trovai giustissimochefacesseil-piacersuo. Dopo 
molti anni il (^dso-lo portò a morire in casa del ve- 
SC0VO di Rovigo suo amico. Fece erede un luogo pio 
di Vicenza : ma il vescovo- ( eh' io non sapevo nep^ 
pare -che fosse al mondo ) lo indusse 8 lasciarmi iTn 
legato non piccolo (che poi mi fu rubato a Firenze). 
Questo era dà premettere. Un fratello di due amiche 
della Livia' mi disse, gran tempo fa, ch'essa lasciava 
tutto aHà chiesa, e niente ame. Ed io vivevo in que- 
sta persuasione quietissimo-. Il, di 22 Paolo mi portò 
la notizia inaspettatissimà e dolorosissima: dalla quale 
restai atterrato ed oppresso. Poi mi sopravenne una 
lettera del suo procuratore, avvisandomi fatto erede 
ctin varii carichi. Ciò fu una acerbissima esasperazione 
di dolore; come potentissimo segno della gran lionU 
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e affezione della mia t>oven sorella ; che. dunque iiev» 
resistito 3 tonte i3ligazio»i di cerlagenle, ìngfinsata 
COD quella sua impenetrabiic riservatezza.la loro im- 
pudente cupidità, e conservata sino all' ultimo l'anri- 
eiBia al suo povero fratello. >Avfei provatomeli aooto 
d(^re> se mi fossi persuaso che mi amayameno. Fui 
vetaménle trafitto da un nu9T0 coll«llo. Più tardi veoite 
una fìQessione^clie mi -«cquielò al titolo di erede: 
ceoàderando che trìonro avrebbe ipenato la canaglia 
spt^iatrice; se avase potuto dire : Vedete conie qnella 
santa donna l'ha abborrito, o almeno dispregiate 
sino all' uUìmo>l E quell' angelo di'bentà perfetta pon 
ba voluto darmi quésto sfregiò. Per questo abbraccie 
li nome di' ecede. È per me una [«eziosa erediti qn^ 
sto uUimo segno di amoro^di quell'adorata. Godo'ch^ 
il Iqoto non potrà esser molto. Perchò buona part^ 
del suo avere era u» legato vitalizio, ciie ricadrà a ~ 
ano spedale lombarda. (Uiiprosio paterno aveva fatto 
erede lo spedale, e lasciato un legato vitaHaio a lei 
e a oaiO fratello: a me niente; come doveva essere 
per consiglio de' preti ). De' beni patemi poi la Livia 
io-un mio gran bisogno mi tecespontaneùmmÈ»Mn 
grosso dono; ch'io teneva per fermissimo di renderle 
alia mia morte. Comunque sia, di tutto quella (die 
mf verrà da quell'adorata, non terrò un soldo per 
ma JElla si riduceva.alL' estremo necessario; e da^'a 
il resto a* preti e a poveri, lo non aitò niente ai preti; 
e tutto ai poveri. Addio, mio ciy»:. t' abbraccio.col 
cuore, ■ . . ■ : 
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i002.* -^ Al Prof. AticMnaldo Baietli. 

Panpa« sabato , 4~febi'3io 1843^. a Bologna- 
Hio riverito e carìssìmo Baietli. GrarJe grazie.Uinlc 
ecardiaKper la vostra deì29gcn. Oh quanto-vison 
grato della bel)? sicurezza che mi date circa ir mi> 
nomento d'ooóre et sostrò degnissimo Hossinil BraVi 
Boloa^i, brayi! Mi farete un favpre ben grande se ' 
TI piacerà di portare oiiet saluti cordiali a quel grat)- 
à'aomo e a làadama. Godo ch'egli pensi alla sua sa* 
late; e godo chd pagato a quella il debito, noa vo- 
glia" pei abbandonare la poveraltalia. Fate avere tanti 
miet saluti al buon Vatópimi. Quanto oii duole delta 
malattia' vbe ha patita. Ben caroé all'Hallez e sarà 
al buoaGussalli il vedersi cosi ben collocati nella vo- 
stra memoria: Il povero Gussalti non è contento di 
sua sàlnte; e non trova modo a far pace coir ostinato 
suo fegato.' 

\o vi riQgrasio moKo molto delta pietà' che aveló 
di me nella perdita dolorosissima che ho fatta. Ma sapi- 
piate che tre" giorni dopone feci un'altra.ben grave, 
altrettanto improvvisa. Nella itìia sorella, tanto amala 
Ctanto degna, bo perduto io; hati perduto i poveri^ 
at quali dava tutto quello che toglieva a sé slessa 
(è la sua gran bontà era^iocipal cagione cb' io l'a- 
massi tanto): ma nel marCbesino di San Tommaso, 
giovane di 33 anni, nobile, ricco, studiosa, benefico , 
operosissimo adogai beney.giuslamènie adorato^dall'a 
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madre che non ne avevaallro, amatìssiaio dameche 
eg]\ amava molto; perde la nobiltà italiana un raro 
esempio, perde il Piemonte un rarissimo cH'tadino. Vi 
prègo di passare questi) mia lettera al tiostróTBàrchetli 
carissimo, affinchè egli sappia qticslo mio secondo do- 
lóre; e sappia quanta bene mi ha fatto al cnorfe la 
iua lettera tanto amichevole de4 28; e cóme io lo 
prego de' miei cordiali uffici verso la moglie, e la prin- 
' cipessa e tutta quella famiglia, e il biion Malvasia. Di- 
tegli che il mio-Guidiccioni ora sepolto, non vorrà star 
nlorto; e lo lieo vivo 1' ambisione di larsi vedere frC' 
giato col nome del Conte Maithtìtti. Io Vi riTèrìscQ 
ed abbraccio ben di cuore, Baietti mio amabilissimo 
0- carissimo : e mi è un gran trene la fiducia che aftié^ 
rete sempre il vostro povero giordani. ' - 

iOQX — Al Sig. Antonia Gussalli. 

Parma, lunedì, 13 febraìo i843. a Milano. 

Avrai r ultima lettera di FelJcino; e' t' interesserà 
molto. Abbi pazienza un poco, perchè ho dovuto dartS 
a Cornaziiani , che scrive qualche cosa di ini. Ora 
cominciani!) a 'entrarmi nella mente riflessioni suHe 
mi*; disgrazie: e queste pesano più su Felicino, Che 
su. la Livia. Non te ne'stiipirai, se ricordi lamia ma- 
niera di pensare. Nella Livia hanno perduto alcuni 
poveri^ ho perduto lo immensamente, l^a tonsidero: 
(*e potevo io per lei? Non altro che amarla;'e l'a- 
dorerò Ano all'ultimo respiro la mìa povera Livìetta^ 
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Ha poiché doveva pur. morire, è morta a tempo. Ba 
evitato gì' incomodi della vecc^i^ezza. clie io penosa- 
mente m'imaginavo per lei: Ja sua vita (che sempre, 
come la mìa, fu priva di gojiimenti ) reslava senza 
consc^^icme , perdute le. due amiche intime ; delle 
tiualimi diceva queste precise parole ; che le avevano 
palato via il more. Duniiue danai in pace, mia buona 
u adorala Livia: io vivrò sempre aHannato; maspero' 
nqs tardar,. molto, a venire dove sei tu. Ma di Feli- 
cIqo è verameule un danno iJDmen3>> alla sua povera 
madre,' un danno atanli amici, un vero e gran danno 
al suo paese. Questo è un pensiero ben doloroso ; nes- 
suna considerazione me lo.può temperare. Non posso - 
dire, sano ìh danno io solo. 

Non'mi maraviglio che sian sordi all'armonia Ui 
Pellegrini: più è da ammirare chesìa ascollata la sa- 
pienza di Cecco; se pur la comprendono davvero^ Ti 
mando due bolognesi che vedrai vokintieri.. Aspetto 
cen desiderio- i tuoi conlronti di Nardi e Livio e Be- 
verini. Che lì parrà Ai quella testa non vuota ma as- 
sai imbrogliata del teologò Algerino? , , ; , s ,. . , 
. tiià avevo io cuore che mi fosso debito, non cbe 
lei^ lasciare un cenno di memoria della mia povera 
Livia. .Ha fra taple oatcutazioni o ambiziose o ipo- 
crite non m'arrischio. Voglio pensare , al modo di 
tarlo con Terecondia e decoro. In quesla piacentina 
troverai dw per la morte della Livia nomposso pro- 
prio accusar altro che la natura. 
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Ancora .una parola della mjaLina.'Nan sapevo an- 
cora 4iutla; e mai nulla avrei cercalo dell' eredità. Ora 
sento. che il testamenlo era oiogra{)> (povera Livia 
mja I ) ; r eredità non è gran còsa ; ma' già per me 
non ne avrei voluto niente. Nei'lasoitì, nelle ricom- 
pense ai medici,' a chi V ha assistila, a chi'l'ha ser- 
vita, afte amiche, ai poveri, è stata ^Imdiia; dice 
il Kuo procuratore. Oh la mìa cara tivia aveva animo 
i)otNÌissimot'meritav3 béno eh' io l'adorassi la mia 
Livia. 

Mércordi, : 22 fcbraio.", ' ' 



Oh quanto mi piace che tu ami (per me) il no^ 
me della mia povern buona Livia che noiihai cono- 
sciuta. È vero che i' amavo penchè aveva ÌDOlte eoo- 
formilà di cuore. Ed era ben puro ('voglio dire di- 
sinteressato ) il mia grande amore: perchè io l'ho 
amata non solò, q^uando jni^adorava, ma quando an- 
cora, s'era raffreddala; vuol dire l' ho amata qiHAdo 
mi' privava del solo piacer ehei potevo averne, cieà 
di godere del piacer ch'ella sentissediesseraamata. 
Sai che io non posso godere se non negli altri: par 
me e in me- non godo nìenie.' La Livia S una eooe- 
zione: perdtè cario non mi curerei «yamarechiDon 
sapesse che fame; come io non sento bistro dì es- 
sere amaU) da nessuno. 
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It povero Nardi ha faUo miraeidi, se sì gt>ar<la con 
quanta fretta di^Tette Iradiirre in arUculo fomis. 

L' Algerino e il biliosissimo Scbiavsoe Girolaina 
furono al tempo loro stimati ^niversalipenle le due 
colonne dei Criatianesitn» occidentale. Nessuno li.sii- 
però dei contemporanei, nes^no dei succeduti si-ac- 
costo a pareggiarli: lo Schiavone fu piìi'^wlito, l'a- 
fricano assai più metafisico, il piii metaflstco di tutti, 
e prim» e dì poi. Bello é a vedeco comesi tralt»- 
vano -l' un. l'altroi II vescovo d' una cittadticcia dipe- 
ìKalori scrive sempre al prete biliosa con. grande umiltà 
di pauroso scolare; il prete- risponde con' molta 3lte> 
rigia, e dappertutto dimostra non n)olta.slima di Mon- . 
signore; perchè quegli non sapeva di greco oè dì 
ebraico. 

_i004. — Al Signore Petronio Maria, Cattali 
■ Segretario di Governo. . 

farma, mercordì, l.'marzo 4843. a Venezia, 
fliveritoe cortesissimo e caro mio signore. 
Lunedì sera ^bi- uA gran piacere, edi ricevere la 
lettera di V. S. lU.^ii del l.« fehraio, e di conoscere' 
il signor Cappelletti, e di ascoltare da quet valente 
oomo le lodi di V. S. Non avevo bisogno di cono* 
scere il suo ingegufl e i suoi studi:' ma fa una con- 
solazione al GuoF mio sentirmi parlare deUa sua bontà; 
la quale non io- tutti suole accompagnarsi' ai. pregi 
-della mente. E a questa bontà debbo il favore diavermi 
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voiuta.eDiuiòl3re odia presHiEa(benciiò''tro{>po breve) 
di un signor dotto e geBttJ^, che è grsnde fortuna 
a cbi.viVe in questo infétioe paese. MI rincresce' che 
non sia ^tciuto a V. Si scrivermi spesso :.e la prego 
tli. volerlo -.fore, almeno quando le v^qìhsc oocasioee 
di. camandarmi qualche piccola coitila dì suo ser."!- 
zìo, proporzionala al niente in cbe io vivo. - . 

Ho scrìtlo subito a'miei amici di P^ujeaza percjftè 
facciano un poco di conte. a qutsl valenoso. amieo di 
V. S-; ma ben pochi sod in Piac^iza ohe possono pur 
eere a uoqi si dotto e gentile. Povera Piaceoia ! e 
non sono io tutto di sua cò,lpa lesue niiserie.! lE nulla 
ha da invidiare a Parmal poveri paesi slof lunati) . 

Cara sigilor mio; quella = istoria. filosofica deMa 
lingua e de' coslumV ecc. =r= è stato un vano ed in- 
felice desidèrio mio (come tanti altri )^ mancandomi 
sempre, non solo le forze ma il tempo a faticosi- la- 
vori. Lungo sarebbe e .fastidlqso il giustiflcaFe i miei 
silenzi che troppo leggermente ( per non dir. altro )' 
vengono accusati e condannati da molti. 

Oh i, belli, e utili, e gloriosi studi cb'elja fai e 
poterli lare in' mezzo a- tali.occupazipDl .ù diverse, e 
( come. credo ] non sempre dilettevoli! Ione ne con- 
gratulo con lei, pecche ò aegno dj valocé straordinario; 
e, mi rallegro dell' onore e ^^t proQtto clic ne avrà 
Italia. .Va^te .fintino. £ di veto j^ore la riverisco e 
rihgrazio,.eteaugui;o ogni-cpoteatezz^.— $uo.a|I,>'i'> 
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Parma, venerdì, IO marzo i843. 

Oggi rollio uscire uD poco della via ordinaria. Già 
non poco (dio vòglia che non troppo) vLho dello 
qnei-che sento per voi. Ma se mai aveste curiositi 
di conoscere aiméno in parte, che e quale è questo 
vostro aderatiM'e, ve ne verrò mostrando qiialdie poco; 
pronlfssinlo a lacere, quando mi farete uh cenno; 
Basta basta; o seccatore. 

Forse vi è rvoLo come il vostro povero fedele, dal- 
l' altrui^ malignità ( per avere un prelesto a vessare 
noa vita ìnnocentissima ) sia stato costituito letterato 
malgri hri; (pia ingiustamente e piii dannosamente 
che il Mèdecìh de Molière ). Vi mando una mia re- 
oentissima gloria letteraria', perchè ne ridiate: e vi 
pr4go iirimanAarmela. Queato sia segno di quel 
che io sono nelle menti allruL Vi dirò qod che sono 
n^la mente mia propria ; e qualche pensiero, che a 
voi forse, certamente ad altri, parrà strano assai. 

Mi È venuto- in mente piii volte, di desiderare che 
ncHe amici^Je e nel)' amore prevalesse un' usanza tutto 
contraria alla presente; che le donne' e non gii no- 
mini prendessero L'iniziativa. Cbe danno vero è a 
no uomo ( salvo o il suo capriccio o la sua ambizione ) 
se una tale o tal donna noi cerca? All'incontro nel 
presflpte usQ quanti -dimni ha la donnal. Molli (parlo 
de'lnigliorì ) non Cercano una, che forse li accette- 
rebbe volentieri; maessi temono una ripulsa. Una 

Voi. ¥11. » 
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cionDB dencata non può a meno di essere^incomodata 
da taDti ìmporluDi ch'ella è costretta a rigettare': 
deve anche soffrir pena di dover, per btrone ogìani, 
noli aoc^tare taluno che le piacerebbe. Tante debolt' 
cedono à&e iosìstenze dt taloni cui non si sarebbeFe 

, mai mo^e a cercare. Si potrebbe^ andar in luogo di- 
scorrendo : ma basti. Che ne pensate, o donna ecbel- 
1ent« e rahi d' ingegno e di cnoref Hi date- M matto ? 
Non sì . {acilmente mi ^reie mutar opinione.' E' ra- 
dete che se io"( cosa pur troppo rara) pariocome 
peiiso, op^o 'ancora conte parlo. Ho sempre trattato 
le donne (non (ìo'me vogliono le molUssitne) come 
vogitoDp essere ' trattali i princìp>, clip bis^na aspet- 
tare di saperda loro quel che vogliono che si dita. 
Porte vi farà meraviglia che io abbia cotMnifeififlHk 
mente erbato questo tenore pur -con gli uomiù. Sono 
stato Intimi^ anche ^1 Tamoa e veramente grondi : non 
ho mai cercato nESSUNO-: neppun Canovalt il'mag-' 
giare e incomparabilmente it migliore di tuttì^e ne^ 
suno al moQdo mi ha amato piii di lui. 

Penso qiitei di scandalizzarvi , esponendovi tutto 
qwllo che penso; ma avendo cominciato, nen ai 
fermerà a nuzto. Io credo che k donna sa' benis- 
simo, anzi dee dMi lasciarsi amare da d)i non^le 
convenga DUJlto. E non dirò le tante ragioni che voi 
vedreste e direste meglio di me. Ma riputerei sciocca 

' superbia che l' uomo non si lasciasse amare aaebe 
da donne che non lo contentassero in tutto: Che d 
perde dn uomo'? A me parrebbe ingratitudine ero- 
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dele: dove per contrario a\l» donos è cautela neces- 
sans^ma. 

Quanto alle a{aicizi& d' uomini non vi maravigliate 
se n<Hi le cerco (anzi le sfu^rso piii. che posso): e 
non m abominate se vi dico la ragione; ed è ctie 
a me tanto, sono inutili. Le accelto se mi pare che 
possano - essere 4< qualche utile o. piacere altrui. Un 
vero piacere per me sacebbe trovare uoifiioi dai quali 
imparare qualcuna d^eUetantiasioie cose che ignoro, 
non perché ,( a dir vero ) io curi molto la scienza : 
ma perchè, quella novità è una distrazion medicinale 
{ enou abbietta ) alle mie grandi malinconie. Ma questi 
uomini sono oggidì rarissimi; e dappertutto, e mas- 
sime qui: e io vivo privalo dì quell'unico sollievo, 
che per me sarebbe quel che è per altri il giuoco, 
il bere, a la galanteria. Il profitto che io potrei, 
avere dalle amicizie (non potendo ricevere nessun 
vantaggio di fortuna chi profondamente ha posto o^i 
suo bene nel voler esser niente niente affatto in que- . 
sto monda) sarebbe o di ricever eonsìgli, o conso- 
taiioni. Ma per moltissime sperieoze mi $i è dii|io- 
strato che in nessuu caso potrei da altri ottenere con- - 
siglio buono per me. Persino in qu^lì studi nei quali 
intendo qualche poco, non ho mai potuto da nessuno 
cavare una parola» che mi giovasse: e per contrario 
ho avuto molti, e maggiori di me, e tanto più fa- 
fBosi, che m' ban credalo piti ricco e più sicuro di 
toro; e me ne tiaflno cbiesto. Figuratevi dunque) . 
Delle consolazioni poi cbi potrà darne alle mie pene, 
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ch'io non riuscirei neppure (ti farle intendere; tatuo 
sono diversissime da quelle di tulli gUaltri? Bisogni) 
bene che io ìe .tenga dentro, per non riuscire fasti- 
dioso ; anche ridicolo. Che farei dunque pn- me 
degli amici? Ha la. mia amicìzia e pronta a chi s'i- 
magina che possa essergli qualche cosa, lo propria- 
mente vivo per gli altri , e negli altri. La mia. ^la 
per me è un mistero scuro e noioso. 

Oh, me lo dirò io da per me: finisci queste sec- 
cature. 

1006. — Air Ave. GiamhauislOi Gussalli. 
Parma, 5 giugno ^èk'i. , a Soncìno. 

Biverito signor Avvocato. 
■ Se le Suore' della Carità delle quali V. S. desidera 
sincera informazione sono quelle di San Vincenzo di 
Paolo (poiché ailre vi sono d' allra radice e di qua- 
lità diverse) tenga per fermo che le vicenziane me- 
ritano r adorazióne che da lanlo tempo ottengono in 
Francia, e poi han conseguita in Germania e in Ita- 
lia. Fra pochi mesi verranno a Parma; e ili Piacenza 
si sono mostrate come veri angeli. Tutta la città è 
per loro. Mille- cento sessanta cittadini soltoscriasero 
per una medaglia ad onore del Medico Ferrari, che 
fu autore di chiamarle. Nello spedale il publtco e il - 
govei'no hanno posta una iscrizione in marmo a \aro 
onore. Prima era abborrito lo spedale, e fuggita da 
chiunque poteva, ora è triplicalo il numero dei ri- 
coveraliì perchè la carità di quelle Suore divine in- 
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vjta i poveri infenni; e ciò non oMante è piuttosto 
rlìminuita itt spesa: perchè le Suore $ono ecopotee 
cccellcBli, ed hanno seccato quel diluvioi di ruberie 
che vi si faeeva. questa è la sola cosa che taluno può 
liiasimare in ipro: non si può piò rubare. Veda che 
imperdnenzal La bastatile erario cosa' miserabile, anai 
orribìfe a'ved'ere: jc -hanno in pochi mesi ridotte 
pulite, oneste, civili, istruite, utili allo spedale; che 
è una- meravìglia; 

In -questi giorni ho dovuto entrare nello spedale 
di Piacenza"; e ne sono rimasto consolalo. La loro Sii- 
l)eriora si è malata 'gravemente; e moUe volte è stala 
visitata dalla Duchessa. Non è una frase, Ina una ve 
rilà, che proprio sono riverite da tutti e amate come 
uà» rari!i3ima e quasi sovrana turale perfezione della- 
natura umana. Fortunato il [racse che acquista que- 
sti angioli veri, fo non esagero punto. Mi consolo con 
V. S.'Ch'ella desideri un tanto, bene' al suo paese: ' 
e riverentemente me Ift offero umil-ino servitore - 

1007. — -4/ Prof: Pietro Pellegrini. . 

Lunedì, 5 giugno 1S43. in citta. 

Ottimo e carissimo professore. ■ '' . 

Mi piacerebbe (se a lei piacerà ) chcgiunto a quelle 
parole' =^ Ho veduto il marchese ecC'=; ella met- 
tesse di suo questi concetti:' 

■ Qui r autore prosiegue difendendo copiosameEite 
• il Guidiccioni da un moderno scrittore. Poi noia 
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• i pregf della orazione quanto atta materia e quanto 
« alla forma : fa paragone di lui con Isocrate e del 
« Casa Con Demostene. Passa- ad esaminare le altre 

'• orazioni di quel secolo 'che possono dirsi PoUliche. 
i Niente è contènto dette due di Chiidio Tolomei; 

• la pritìaa delle quali a Papa Glemcnte per la pace fra 
« Tlmperatorè e il re dì Francia; la seconda al re Enrico 

• per la'liberazione di Sìerta. Loda molto l' orazione di 

■ Lelio Tolomei nel Senato di Siena. Won lascia sen?,a 
■I lode quella di Pietro Bembo al Senato veneziano per 
'• la lega proposta da Papa Leone,e dai Veneti- rìRu- 

• tata. Discorre sulle tre del Casa;, massimamente le 
■ t due perla lega; contro la quale mette una gagflar- 

• dissima risposta in bocca ad un senaloT Veneziano. 

• 'Ma tutte queste cose noi dobbiamo tralasciarle: non 

■ consentendoci l'autore di publlcaredetsuo lungo 

■ e vario discorso se non questa particella interno 

• a quella opinione che noi già diemmo circa il nome' 

• ingiurioso di Straccioni imposto al popolo sollevato 

• dì Liicca. Dì che egli sì esprime come segue. • » 
, Riverisco dì tutto cuore il mio amabilissimo prò- 



1 Vedi il diornate parmense Im Lellara, fascicolo di moK- 
gio I8i3, pag. 301. - 
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i<i6s. — Al Coste Antonio Papadopoli. 
Piacenza, ,23 settembre 1843. ■ a yewaia 
. Rispondo stlbìlti <li Cjua alla tiKi ultima dei ^^^ <i^> 
tu seguita pure ili scrivermi a Parma. Dio faccia dir 
possiamo vederci. Oh quanti discorsi s' hanno a fan-. 
Quando vedi il bravo e buon BianctieU>safut3(o sem- 
pre molto per me. A Bouctieron ho scritto ultima-, 
mente; e ini parve certo che. dovrebbe restarne con- 
tento: m^chi sa quando riceverà la lettera poichj^ • 
egli sta viaggiando. Salutami sempre Leopoldo. Ma 
chi è quel Boero amcmimo suo, che lo ha falta-ù 
Uéto venendolo a tromr» a Venuzia^ Io non ne so 
nieote. Hai . tu ;naì veduto nulla delle memorie da 
Leopoldo. scriuo della pròpria viu'? Oh àraono pari' 
inlereisanti I Se tu avessi tempo e pazienza ^^ pei- 
■dere in leggere ijiinuUmente, comt!.ho^'atte io, tutto, 
il Bosone ; credo ti parrebbe, come a me, una grande 
sciocchezza, e gofflssima impostura. .-;-■;■ 

L'opera del Sismondi. non l'ho letta: ma intesi 
che sia un magro e debolissimo compendio della-sua 
grande e bellissima opera delle repubbliche, fatto da 
lui stesso -e lodato da nessuno. 

L'opera di ArEaud sul Macchìavelli non l'ho vista; 
1 chi sa se potrò vederla, e se in Parma verrì.. Quanti 
vilumi sono? Se tu la vedi, mi dirai che cosa sia. 
\óiTeÌ.che-non ti foss^ mancata la pazienza di ve- 
dtfe il Visconte: a me piacerebbe asSaidi sapere che 
eoa dica ora quel gran ciarlatano. Io non lo stimo 
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né V amo niente più di te: ma son curìoso^di vedere 
sin dovi! giungano certe maiuscole impudenze. Vec- 
chiaccio gfl(Gssitti3Btente e im;)nnnni%iimaRieBfQ am- 
bizioso: inai vigto e sprezzato da quegL' imttecillacci 
Borboni; e si ostina di fregarsi loro attorno. Ma per- 
chè sì poco tempo 31 concede aUa Becry in Venesia^ 
Non pepsà dunque l' Austria come la lUissia? Di ohe 
.sorta sono gV inesperti arrestaWi e the si., farà di ■ 
loro?'Che fa costi C.ubieres, e dove andrà? Com'è 
veduto dal- Governo? 

Leggendo seguitamente e interamente quella sto- 
riai , non se ne può giudicare aitrameole da quello 
che fai/ Vi sono de' racconti che iqteressano: ma i fatti 
sono, sconnessi tra loro, e mai non se ne vedono le 
orìgini & le dipendenze :, imbrogliale le successioiu 
de' pripcipati e de" Governi: molte ommissioni, molta 
-confusione. Stortissimi giudizj di cose,di péraono, di 
opinioni. Massime stranissime- conclusioni danni%is- 
siine. Insomma una gran fatica di scrittore e di let- 
tori, buttata p male. Peccato I 

-Ti prego di rimandare i miei affettuosi ringrazia' 
menti del saluto ad Arici. Andrai lu a Hilanù? Certo 
vi vedrai la „„„,„„; p le ijirai molte cose per me. 
Curala salute, mincitro; cerca le distrazioni: ^d 
ama sempre il tuo. amicissimo. Addio addio. 

I Vuol essere- sicuramente la. italiana del Botta; stlmàa 
dal Glonlani lauto inferiore all' anuricana. 
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iOÒ9. ^-'AÌ Sig Antonio Guasalli. 
Parma, lunedi lf> ottobre 1843. a Soncino. 

Neil' iscrìlnoiie fare un po' maggiori té iniziali dei 
nomi propri. Il panto ira una parola e 1' altr^ è goflà 
pedanterìa*, che molti ritengono , non avendo aHro 
modo a dar ad intendere che il loro o barbaro o 
scempio dettato sia epigtafico. quest' uso cominciò . 
agli antichi, perchè dapprincipio (e se ne vedono 
ancora) scrivevano tutto unito senza distinzione di 
parola a parola: poi i quadratarii ( intagliatóri ) quando 
si cotQincìò a dislingliern sbagliavano ; e il punto, li av- ' 
Viertiva per la separazione delle parole, (onon voglio 
punti nelle lapidi.; né vorrei etic le mie epigrafi .ti 
stampassero in iMjuscole, ma in caratteri ordinarli; , 
esibendo nemico d'ogni impostura. ,,,,,,,,,-, 
Sabato, 2t ottobre. 

Queir = approdò in seno alla Cloe = che In sen- 
tisti, tanto, e mi rammentasti, mi fece tale itnprcs- 
sione che ho voluto verificare àe era suo » odel greco. 
Quel mirabile stupendo approdare è propriamente del 
MaCehigiano ; mentre il greco dice == cade nei seni 
della Cloe. ■= Ma egli ha poi (sftepndg me) guastato 
la deliziosa semplicità dell'originale, che dice = ts 



l'Vale a dire di AnnibaI Caro. Vedi sua veralone degli 
A»ori patlortìUài Dafni e Cloe lil LongoSotlsia: Itaglona- 
mento primo; sul Une. 



1,, Google 



!& t84S 

Cloe Io aspetUTa riderne eUtcrimanle =>, Egli vi ha 
volulo impasticciare del suo quelle frasi che vedrai 
ddle cagioni del ridere, e dell'aver pianto': scioc- 
chezza secondo me: perchè mi pare che il bravo Longp 
fa ridere e tagrimare la ragazza per una sola cagione, 
ta ricupera dell' amaiite: ni^ àiìeHzia, lagrima (non 
piange ) di tenerezza. Mi farai un piacere so mi dirai 
il tuo , «"vviso. Io per me i greci e i latini (a'ntichi 
è classici, s'iotende) li vorl-eì tradotti come il Se- 
neca e il Dionigi. Non comporto qaesto volerli slar- 
gare, abbellire, commentare Iraducendo. che nedicituf 
Venerdì, 27 ottóbre. 

Menlr'ero nel piii bel fervore del-Corfeggio, e mi 
pareva che non cominciasse male, e credevo avere 
in 'gran parte asciugata lamia palude, eccomi ancora 
ÌHimerso o' sommerso da nuova inondazione che si 
prolunga. Oh che vita! Làiseo^plieità e naturalezza 
dì Paolo parlante, non dev' ess^e I_a famigliantà del 
Vasari, o sipili: ma una cosa nobilissima, e quasi 
MgU6la:.quella proprio di Giacomo: ma. non fc fa- 
bilej come credi. • 

QaélV approdare dei Caro, che tanto ci piacque, 
y abbiamo poi considerato meglio,' Pellegrini è io: e 
si trova «he è troppo ingegnoso; è italiano del cin- 
quecento: un trecentista non l'avrebbe imagì^ato; 

- 1 flià è detto ctie nel Correggio eeritto pel Tosotit è qìie- 
stl stesso che parla a Maria Luigia. 
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avrebbe letteralmente vo^rizzatà la naturale e per- 
ciò ^Mime semiìlicilà del greco : casca in «éno alla 
Cloe; io quel cascare vi è. la slancbèzza e i'anwre: 
gta&efaesza dal nnaio, e''dal passalo pericolo; e il de- 
siderio della - passione. Oh qnel greco merilerebbi^ 
veramente una traduzione fedetistima; e io la farei 
Tolentieri. Ma quando? ,,,,;,,,, ,,,.,.. 

1010. -^ 41 Sig. Ferdinando Grillenzwn, 

Parma, dcqnenica, 29 ottobre 18^3. a Piacene. - 
Caro signor Ferdinando, alla sua del 27, 
Hi sarebbe parso villania non gradire che il Signor 
Marchese Gusani stampasse qualche mia cosa, a* sua 
scelta, nella sua collezione. E qiianio a me piacerebbe 
ancora sestampasse tutto, in minor volumee pìùdìiton- 
dibile. Ha ciò potrebbe fórse dispiacere al Silvestri, mio 
amico buono, e provato da 26 anni d' amicizia ; e io non 
potrei mai indurmi a cagionat'gli un mìnisio disgu- 
sto. Non ho con lui alcun vìncolo d'Interèsse', ma, 
la fede amìcKevolè strìnge assai più. E il SìgndrMar- 
chese non mi biasimerà. Se il Silvestri è indifferente, 
j» avrò giusto di abondare nel comiHacero al signor 
Ctisani, Per le correzioni della stampa vedo hene quanto 
importerebbe; ma proprio non ho tempo; e sono op- 
presso da tanti continui impicci. 

Bello ciò che propone del Yasso: ma ha conside- 
ralo bene, quanta fatica ci vorrebbe? e creda che sa- 
rebbe molta: e la sua salute la porterebbe? f, poi 
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({uanto tempo? Può ella Financiare per l'paor let- 
terario, per gusto, a solido profitto? perchè creda 
bene che tali cose niilta prorittiino al paragone di tra- 
durre cattiri romanzi. É cosa da considerar bene. Poi 
grande imbroglio {e co^a necessarissima) levar fé lei- 
terc dall'orribile confusione in cbe sono; emettere 
in ordine dì tempi : ( senzi^ phe nulla farebbero al sno 
intento). E avverta che moltissime 'dato sono in er- 
rore convinto dal testo. Credo poiancera ctie ben po- 
che ce ne sarebbero da lasciar fuori, È cosa da ma- 
turar bene. 

E purgarle dagl' innumcrabili errori 1 quanto al la- 
voro detrimroduzione è cosa grande; e vorrebbe gran- 
dissima lettura, già ì)en digerita in mente. Stia bene *. 



I Quindié chiaro come la pensasse 11 Giordani in propo- 
sita delle lettere di Torqualo. In aUuna particolare occasione 
e. per Ispectati molivi, massìmamcnle conscio delle ditQcoItà' 
sonune di ottenerne una edizione quale sì conveniva, può 
'egli [«Dissimo avere. consigliato una scella' delle più nole^ 
voil. Qaesto è probabile (io noi so, o non mi sovviene). Ma 
il cerio si é che , leggendo meco l'ediiione procurata dal • 
Htìiini, t'bo 'udito mollo' biasimarvi, tra altri difetti, il di- 
sordine-cronologico; e caldamente desiderare (E chi non 
desiderava ? ) quella die poi it sig. Cesare Guasti tanto egre* 
(diamente eseguì. 
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ioti. — Al Sig. Antonio Gmsalli. 
.Parma, 4 dicembre. 1843. - a Milano. 

Vedi quell' opera che ti dissi. Ci iroverai partalo 
ili tnoltc persone, delle quali sapcvam poco o nieDtc. 
Ma, leUe le pagine 331, 332 non vorrai più essere 
lodalo da lui: Ha ingegno non voìgare ; lettura molla; 
stile suo proprio: pensieri .twlli non pochi; slraia- 
ganze molle e grosse; orgoglio smisurato; buona dose 
d' ipocrisia. Ha Ta e farà mollo remore; percià biso- 
gna conoscerla. Men romoroso, ma pi ìisolidoohjiuaDto 
il „„„: fatto per essere stimato molto, ma dai buo- 
ni, che non sono molti. La moltitudine è pei ciarla- . 
tani: e di lai faccenda non è imperito il ,„„,. 

Vedi in cima di tutte le riputazioni {letterarie) 
ìialiaQe Manzoni; famosoanche fuori; e degno di non 
essere accompagnalo dalla turba cbe presume'farse- 
gli. seguace. Dopo lui vengono ( parlo sempre quanto 
al grido; non giudico i meriti) Nicolò eiBista: tanto 
diversi; nella fama poco dìspari. Segnituio il signor 
,„„„ e Guerrazzi ; clic non mancano di ammiralcri,„v< 
6 dicembre. 

In altra mia desiderai cbe tu leggessi la seconda 
parte,,,,. Oggi ti raccomando un'altra sua opera = ,„,. 
( r opera non corrisponde al tìtolo; suo costume; ma 
ciò non fa niente). Assolutamente devi conoscere que- 
st'uomo ; al quale non manca vera potenza; comunque 
fatta odiosa dalla stranezza, e dall'orgoglio insolente. 
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Ha egli è pur-Buperiore a tulli: fuorché a Uanzoni, 
del quale si è fatto idolo, e assiduamente lo ìDceosa; 
fuori di Bista, cui egli invidia; e di,,,, , cui mostra di 
non curare. Agli ajtri certamenle è superiore, e molto. 

Vorrei' che Cecco avesse vedute le due opere che 
ti propongo; e saperne il suo giudizio, che in me 
può mollo. Quando lo vedrai gliene parlerai. , 

Come stanno i genitori delta fu bambina. Salutami 
l'Adelaide, lo li abbraccio-di cuore. I4ota: che ,„„ non 
vnol mai sapere che Giacomoju al m^ndo. Bravo ! Ve- 
drai lodala da lui una turba di meschini: al' solito-; 
Ka di .non dover essere creduto; e crede mostrarsi 
generoso, l^a generosità vera (che non è mai uegl'ì- 
. poo-iti e ne' fanalici) è la vera giustizia, di lodare 
gli eguali e i superiori. ,,,,,,,,,,, ,', , , , 

Credo davvero che quel marchese' mi legga; poi- 
rhè lo trovo seminato di mie frasi; egli poi sì mo- 
stra cortese persona. Ridi, ma rìdi. Io non posso es- 
seregrandescrìttore in Milano: ma.... ma in Venezia 
•,(ma = principe degli scrittori contemporanei (che 
per verrU ò lamentabile regnumj: e se noi credi, 
guarda sulla gazzetta veneta la necrologia di Papa- 
dopoli. 
1012.* — AMadama Cornelia Manzoni Fabris: 

Panna, 13 dicembre 1843. a Ravenba.' 

Cara e graziosa Cornelia. Molte cordiali grafeie 

per la ceu^ sua dei 9. E ben cari saranno ì suoi sa* 

luti al b»oa Gussalli. Io sodo grato' a lei della sua 
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costanza Del cercare il'libra del mio amioo, e dell' a- 
michevoi cura ài farlo cooùseere alla mamma sua 
cb'io la prego di saUilarui tanlo laolo. Quella pre 
fazioniic<;ìa è un miserabile rjpiege obesi dqveUe pren- 
dere per, le vessazioiif della Censura, Ma io spera di 
poter, far giungere alla sua mamma un klngo^scorsa 
i:he feci suU' opera , ed ella se lo &rà dare da leg- 
gere. La prego di r^verìrmimolto il cav. SLrocchi. E 
la raccomando molti miei saluti al bravo prof. Her- 
dani , che ringrazio mplLo per il suo beli' elogio di 
Delille. : 

iti consola assai il buono stalo di sua salute e della 
famìglia : ma assai mi afAiggooo le indegne sventure 
della sua città. 

Quanta alla salute, sento le stagioni^ seoto la sla- 
gioae, e il paese: molla fiacchesza di corpo, e inli; 
nito svegliamento d' ogoi cosa . nell' animo. È già un 
pezzo cbe ho diritto e desiderio di aDdaFme&e; e la 
liberatrice pare che si burli di me. Ma finché rimango 
sarà cordialmtole alTezionato all'amabile e brava si- 
gnora Cornelia, alla quale eoa lutto l'animo mi ripelo 
devoto amico giordani. 

1013.* ■^— A Gioachino Rossini. 
Parma, 2 gennaio 1844. a Bologna. 

Caro e amabile Bossini. 

Uirgran ccgalo carissimo mi è la vostra dei 28. 
Non T'ingannate punto. persuadendovi che io per voi 
dovrei e vorrei fare ogni coea non impossìbile. Ma 
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posso io qualche cosa in quésto bel mando? Così pò- 
teas' io in qualche modo< servire al signor Calabri , 
' come io lo raccomando caldamente (coir autorità del 
vostro Dome immortale) a chi spero che almeno per 
indiretto vaglia at] introdurlo o almeno indirizzario 
al conseguimento del suo onM-evole desiderro. Ben 
vi ringrazio con tutta l'anima che la vostraJranlì ab- 
bia volnte ignorare o dimenticare che io sono niente, 
e farmi sentire che son pure qualche cosa nella vo- 
stra benevola memoria. E mi farete ancora quesl' altro 
bene dì tenermi nella memoria di madama Pelissier, 
e del nostro fiajetli. 

fo vi ringrazio e vi riverisco di tutto cuore, auguran- 
dovi tanto di perenne allegrezza quanto possedete dì 
gjoria immort&lc. Addio, carissimo fiossini ; siale sem- 
pre cosi amorevole al vostro obblig.iji» e affez-mo ' 

1014.' Al Chiarissimo Signor Tommaso Gar. 

Parma, 20 gennaio 18ì4. a Firenze. 

Chiarissimo e cortesissimo Signore. 

Mi porta molta consolazione, e m' impone moh' o- 

blìgo la sua gcntilissinia dei 16; annunziandomi con 

l>urole tanto benevole il dono di un suo lavoro i ; 

che ben so quanto debba essere prezioso, essendo suo; 

e anche l'argomento accende più il mio desiderio; 

I Si accenna alla traduzione della UonograDa'dJ Papencordl 
intiloìalA : Cola dì Benno e il tuo tecolo, con note, eoneiloni 
ed aggiìinle di T.' Gar. TorìBo, Pomba. 18U. 8," 
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e r aho intendimento al quale è destinata l'opera; 
e dia' voglia che giovi a sanare certe teste italiane, 
che ne hanno gran bisogno. Anche nei tempi e tiel 
subbuglio del tribuno si vide (quel che s'è veduto 
sempre e si vede ) prevalere ne' cervelh italiani l' i- 
magin&zione al giudizio. 

Ha V avrò io questo suo desiderabilissimo dono? 
quando? Passa il Pomba per qua, e mei- port»'? o dee 
mandarmelo da Torino^ che io glie! fereì richiedere. 
Frattanto io sono onorato e consolato .molto da tanta 
amorevolezza di V. S.; e confesso che mi sento de- 
bitore e afTezionato alla sua bontà più di quel ch'io 
sappia e&primere. 

' Errò veramente lo stampatorie mettendo la grazia 
in luogo delta grascia *. Ma prima avevo errato io, 
mettendo' il singolare dove 1' uso della lingua, voleva 
i) plurale. -Ma il plurale disdiceva in quel luogo, che 
domandava un singolare ; e dovevo dir Vitto, veda, 
caro Signor mio, come stiamo oggi nella Lingua I 

Non le so dire abbastanza quanto conforto mi dà 
la sua amorevolezza, voglia conservarmela sempre; che 
io con tutto l'animo riverente e affettuoso le sai'o 
sempre òbiig.mo dev.uio servo - , ' 



l CoiesiD errore era jncoreo neiJa staini^a del Proemio alle 

Elfemeriii del Ponlìlieato di Sisto C,acrillo in Ialino da Guido 

UualHeri , volgarlizato da Pietro Giordani. ( V. Appendice 

n." Vili. all'Arcb.0 islor.' Ital." Firenze , VIeusseux i8U.) 

Bpitt. Voi. VII. ' 
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' 1015.* r- ÀI Signóre. TommQso Gar. . 

Pacma, sabato, 17 febraio 1844. a Firenze. 

• Illustre e riverito Signore. . 

È asdai tempo che piti volt@ mi tia punto una ga- 
gliarda tentazione di scrivere a V., S., ringraziandola 
del gran bene che fa agli studi storici. E d' una parte 
mi parevfi lecito, come modesto, 1' affetto del rin^a- 
«are: ma d' altra parte mi ha ritenuto il Umore che 
non paressi di volere con ciò coprire la prosuiituosa 
persona di lodatore; Grazie alla mia fortuna, all' ami- 
cizia del buon Vieusseux, alla molta ed amabile gen- 
tilezza di lei, mi viene e debito di scriverle, e mi 
"si accrescono le ragioni di ringraziarla; Mille grazie 
adunque per la sna carissima e preziosa lettera dei 

14, che mi giunge or ora. Grazie infinite di. tanta sua 
bontà ; -grazie di tanta copia di belle notizie; grazie 
di quella benignità che non le ha lasciato increscere 
la fatica di favorirmene. 

, Sebbene V. S.' non risponda ■direttamente alla mia 
domanda se convenisse dare in .questa occasione il 
conclave di Sisto *: parmi da quella che V. S. e l'a- 

1 II signor Gar, a nome della Società dell' Archivio sto- 
rico italiano diretto ed' edito dal S. P- Vieu'sseux, aveva 
pregato II nostro Giordani a iraduTTe dal lailoo.il Proemio 
di un ComiQèniarlo di Guido Gualtieri intorno al Pontificato 
di Sisto V; al quale' avrebbe dovuto fa* s^uilo il conclave 
jn cui quel terribile papa la eletto. . 
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miCo Vièusseux mi dicono della loro bella adunala di 
molti' conclavi, che pensino ( e ragionevolmente ) di 
serbare anche questo ad altro tempo, é produrlo con 
altri molti compagni". Oh son pui'e una cosa curiosa 
i Conclavi! 

Quanto le sono conoscente e obligato delle notizie 
datemi del Gualtieri! Non si prenda péna degli er- 
rori corsi ncllfi copia; che vi Iroverù compenso. Ri- 
peto, che sebbene gli enormi disordini del Pontificato 
di Gregorio sieno giù raccontati da molti e noti ai 
dotti,, è forse utile rinnovarne la memoria, e darne' 
contezza a chi oggi li ignora, o li vorrebbe ignorali. 

Con affetto di riverenza, anzi ammirazione, e di 
gratitudine te auguro ogni prosperità; e le. otTéro, 
non r opera mia, che non potrchbti mai esserle utile, 
ma l' animo devoto, che la sua squisita gentilezza non 
disprezzerà. — Suo affez-iio aramiralore 

lOIG. — Al S'iinor Antonio Gussalli. 

Parma, venerdì, 8. marzo 1844. a Milano. 

16 penso sempre al predomìnio clie eserciterà.,,,; 
il quale, avendo ex cathedra parlato di lutto; me- 
scolato un po' di vero e buono a molte stranezze, a 
molte tenelire,' regnerà con molta insolenza, e gran 
. danno deUe menti pecoriesche. Oh tu ne hai da ve- 
dere 1. Son cèrto che andrai a sentire Kramer: e 

i Pur troppo ora se ne vede, e se né senlel 
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mi dirai quanto sia copioso, e quanto Incìdo ; (pianto 
' e quale abbia uditorio i. 

Cecco m'aveva domaDdalo mi argomento per il 
discorso al Congresso. Non li pare clic sia a propo- 
sito quel eh' io propongo; poiché gli .tdnnati dovreb- 
bero tutti esser cultori. delle vere scienze, cioè dei 
Tatti di natura ; e far rientrare nel silenzio' i fanatici 
e ipocriti. ideologisti che oggi ammorbano il mondo? 
dimmene il tuo parere, a 

IO aprile. . 

Ftlon cesso di immirare i' Eneide del Caro. Hi sem- 
bra una delle còse più stupende della nostra lette- 
ratura; un mirabile esempio di franchezza e di ab- 
bondanza. Mi pare ctie bisogni studiarla da feè, e com- 
parata col testo. E sul fare degli Slraccioni; ma quanto 
quanto più in là! Se quell'uomo avesse avuto ti. 
bera e quieta vita, quanti altri prodigi avreblw faltit 
Addio, mio caro, addio. Saluta l' Adelaide. Come sta? 

Bicevo due righe di Guglielmo; che neppure qne- 

sfanno potrà venire in Italia.-, ,,,,,,';,,,,, 

i5 aprile. 

Fai molto bene di reggere Uavtinzati, é da sé, e 

1 Antonio Kianier, ctie allora foininciava le auelezioni 
di chimica in Milano nella scuola ls'lil)iila a benellzlo pu- 
blico dui benemerllo Enrico Myllus. 

2 In questo propesilo cosi scriveva. all' Ambrosoli — Fi- 
iialineolQ lio avolo la tanto desiderala profusione.' Potete 
imagioarvi clie l'ho subito iella, e mi è piaciuta molto. Ui 
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comparalo a Tacilo. Oltiiao studio. Leggi anche la 
Germama ài Tacito. Non li maraviglìevai se sotto 
Augusto facevano fracasso i poeti; contavan poco gli 
oratori. Non era t^osi nella repnblica. Ma eloqiienKa e 
monarcliìa si ripugnano. V Agricola è la prima opera 

pare veramente un utrinque reduclum, loniano iM'arido 
e dal gonfio; die voi con nssai t)uon giudizio' Icrneie. Ciò 
quanto allo stile. Prudenti e tilill mi riescono i pensieri. 

Non so se' potrà in alcun modo piacervi rargoniefitoclie 
vi propose la mia ultima di poco ta. Penso cbé non v'ima- 
gineretedi parlare da una cattedra Italiana, ina piuttosto 
da una europea , duvenda correggere un abuso clic in Italia 
corre, perchè gl'Iialiani vogliono essere non altro cbe sci- 
mie; ma alf Italia viene dalla Francia, e la Francia lo lia 
preso dalla Germania; la quale studia piuitosib molto cbe 
bene. Quanto aoierel cbe voi ( o se vi fosse, un pari vostro ) 
predicasse aliamenie a lutti quelli che' vogliono studiare, 
che lascino andare le vaniss'ime astra/.ioni; dietro le quali 
si put> ben dire col latino di France^o, cbeora.totus mnn- 
dus slultlzzat. Non darsi scienza se non di /al(i,osien fittli 
di natura, ò sien fatti di uomini^ Questi 1 soli studi veri, i 
soli utili :^tullO'i1 reslo canitapahcMICsoleastraEloni delle 
màtematidie son soggetto di vera scienza; ma poi in gran 
parie si applicano a fatti di natara). Molto eie a dire dei 
guastamenio di cervelli, e del con tu rt)a mento della vita pu- 
hllca derivante da queste folli e prnsontnose vanità odieriie. 
Se non credeie bene di stergare i twJeschl presenti, e i loro 
immediati predecessori; se vi par dìtacere dei nostri Gio- 
berlt, Rosmini , Romagnosi, potete prendervela Qogli Ales- 
sandrini neopia1onlcl,-cbe tanto atTreltarono lo smarrtmenlo ' 
_d'ogfil saper vero, e la rovina d'ogbi órdine politico. 

Comitoque ne parrà a voi, mi perdonerete che a vOi dica 
i miei peosterìt non avendo qui a cbl dirli. = 
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di Tacito rimasta. La Germania fu scritta nei' tempi 
primi di Traiano. A me duole assai. -siasi perduta 
l' orazion funebre in morte di Virginio Rufo morto 
decrepito (per ima caduta) stillo Nerva; al qual Rufo 
successe Tacito nfei consolato. Nelle lettere di Plinio 
Giovane vedrai con gran piacere ciò che dice di Vir- 
ginio. Quelle lettere bisogna Ebe tu le conosca tutte. 
vi è molto di quel tempo. 

iG17,* T— Al Conte Giovanni Galvani. 

Parma, Venerdì, 30 agosto 1844. a Modena. 

Riverito e cortese Signore. 

Avrei voluto almeno colla prontezza mostrare a V. 
S. qBanlo ini sentissi onorato e contento de' suoi co- 
mandi. Ma siccome a me conviene esser ladro dell'u- 
nica mia proprietà, e rubai'e il mio tempo a quella 
infinità d' indiscreti che se Ip usurpano, cosi non mi 
ia possibile prima d' ora servirla dell' articolo che avi^i 
voluto^far subito.* Finalmente l'avevo gittato in carta 
e datolo (come V. S.- mi prescrisse) a questo infe- 
lice giornale, cl)e non ha uè ale nò gambe per uscire 
dal Pomerio. Ma la aostra Censura che riesce ad es- 
ser superiore a tutte le altre, noh ne voleva punto: 
poi si è soddisfatta, di troncare mi buon quarto. Giò 
sarà di ritardo, { ma sporo non di morte } al mio po- 
vero dettato; che spero di produrre in piii d'un gior- 
nale d' Italia, di quelli che girano un po' meglio. Ho 

1 È Stampato colle altre opere del Giordani. 
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credulo necessario di significar questo a V. S. pre- 
gandola a tenermi sempre nella sua grazia, come suo 
amiLmo devot.™*» servitore 

1018. — A N. N.- , 
Parma, 2 ottobre 1844. 

Certo ella. è d' una vigilanza teiribile: e se lavila 
non fosse cos'r piena di gravissime noie bisognerebbe 
desiderare che fosse minimo il tempo d^l dormire, 
cioè del non vivere. Ma io son piultosto costretto a 
desiderare quel sonne che è sans réveil. 

Ella non mi parlò punto nella sua dì quegli che 
si dice mia amicoriiomo eh' io non vedo mai ; e che 
non vedrei neppure se volessi veder molte persope. , 
Tanto amico mio, che 'quando fui levato di carcere , 
declamava- perchè non mi ci avevano lasciato mofire. 
.— E in che offeso da me?— Certamente. di nulla, 
poiché slama 1' uno all' altro come non esistenti. Ma - 
non; è di pochi.it volersi dare altrui per miei amici 
essendo ò ignoti o avversi. Circa poi il valore dal- 
l'uomo, eir^a tale ingegno, tale educazìoue, tal uso 
di mondo, ch'io sarei ben tristo pedante se dalla 
mia esperienza (che allro non ho; e questa posso 
confessare perchè 1' ho pagata) yoiesM aiutar lèi a 
conoscere qualsiasi persona. Io poi credo nell'amici- 
zia di ben pochissimi: non voglio onorar Aessuno:ac- 
cetlando la.sua nemicizia alla mia persom; i nemici 
alle mie opinioni sono tanti, e sono tali, eh' io non 
devo né voglio curarli né contarli. 
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Ili pare indubitabile la leggerezza, di „„„ la bdotà 
poi stimo che debba ìQteiidersi con buòne limitazioni. 
Senio pur iroppo come un uTiìmn tanto elevato 
e delicato com' è quel di „s,„ sia esposto alle affli- 
zioni: ma altanoia (a quella pena del molino che 
non av,eDdo niente da macinare maclDa sé stesso ) 
noi so imaginare. Quanto al suo amcó, molti cospi- 
rano iu molli modi a fargli perdere la pasienza^e 
forse per questo, come in casa piena, non trova luogo 
di entrarvi la Doia, ,,,, ,^ ,.,,,,,,,,,,■ , 

10i9. — Al Hùirchese Filippo Viìlatìi. . 

Parma,, 28 ottobre 1844. a Milano. 

Né la posta è stata cosi pronta come doveva a por- 
tarmi la sua pregiatissima lettera; né io ho potuto 
cosi presto e subito rispondei^, come avrei voluto. 
La risposta, dopo- i molti e debiti ringraziamenti alla 
cortesia di V. S. IlLma che troppo mi onora, è Una 
dolente confessione di misera impotenza, a servir lei 
e il Signor CanadelU. ^ le cagioni dell'impotenza oltre 
i non pochi anni e le pochissime forze, sono altre an- 
córa» e molestissime a me; cui non è lasciato un mo- 
mento libero e quieto, non solamente per compiere al- 
meno qualcuno di tanti miei lavori imperfetti, prima di 
finire una vita hojosissima ; ma' neppure' di soddisfare 
almeno a qualcuno di vari impegni, o oomandatimi 
da cordiale amicizia, o impostimi da insistenze poco 
discrete: cosi jo vivo in contìnue angoslie penose, 
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ia iorma di un debitori}, non manchevole di coscienza, 
m privo di Scolla. TuLto il mio tempo mi èMiio- 
i-aio da noie e fastidi, che sarebtie lungo e inurbano 
il racconUire,. anche per giustificarmi presso quei gen- 
tili die non potendole imaginare potrebbero sospet- 
tarmi di poca buòna volontà. Ma spero trovar pietà 
non che perdono presso clii sa scrivere con (anta 
espressione e-di gentilezza e di bontà. Dopo tanta 
mìa inutiUtà, non pur copfessatajoa di fatto provata, 
rimane una cerimotiia, vana il dedicarmele servitore; 
ma non' è vanità il sincero protestarmi che mi terrò 
sempre obhgato e sarò grato sempre alla benignità 
dimostratami da V. S. Ilt.nw; alla quale rimango 
umilmo.e devmo .._ . 

1020.* — / Al Sig, Spiridiom Vetudo. 

Parma, 20 dicembre 1844. à Veneiiia. 

Mio caro Signore. 

Diamiol tutt' altro male avrei iBmulo fuorché la 
dolorosissima e improvvida disgrazia Che. mi annunzia 
-la sua del 26- E io per- le ullime notizie avute-mi 
tenevo tanto sicuro I Oh è piir iin gran dolora l'a- 
ver cosi perduto un tanto caro e tanto buono e raro 
amico. V. S. può facilmente imaginare il mio dolore; 
del quale non sarò consolalo inai:» può ben-l^r|o 
nolo certo alla famiglia del nostro Tonino; la quale 
conoscendo già lui, se cos'i conesces^ me, intende- . 
rebbe quale disgrazia sia per me la sua tanto acce- 
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lerata e Unto impensata partenza da questo mondaccio 
■ tristo ; dove sono ^ pochi i simili ài mio povero To- 
nino.. ' -, .;,..'. 

Circa alle statuette ' dica al fratello di lui quanto se- 
gue: che nessuna cosa piti mi sta acuoredi questo santo 
debito che io ho con quella cara aniilia: È un vero 
rodimento dì viscere non averlo ancora potuto pa- 
gare ; non avrò pace Jiè quiete finché non abbia sod- 
disfatto ( né , voglio UH centesimo dei doni si gene- 
rosi, e impensati sinché non abbia sgravalo l'anima 
di questo debito 3). Ma se lor Signori vedessero la mi- 
sem condizióne della mìa vita, avrebbero pietà di me; e 
'sopporterebbero la dilazione, die a me oltre ogni 
loto iiuaginare è penosa, lo ho molli anni, poca sa- 
lute (e neir inverno maggiore abbassamento di forze 
fìsiche .e intellettuali ), molti e non piccoli dispiaceri; 
seccature incessanti chemi divorano tuttoilnùo tempo. 
Io dovrei essere Tuomo il più indipendente, cilpiii 
tranquillo d^l mondo, e mi trovo allacciato e stretto 
e tribolato e seccato incredibilmente. Ha per poco 
di vita che io mi abbia pagherò il mio tribato a quel- 

1 Vedi tona. 1.", pag. ITT. ' , ' ' 

t lì Papadopoli nel icsiamento legò ad alcuni suol amici, 
traessi il Giordani, didottojni la lire per ciascuno. Ilqual lascilo 
questi annunziava al conte Marciielli, il ìa gennaio, cosi: =Mi- 
ratiiie e.alfalto inaspettato mi giunSe'il t>enellzi6 del buon 
Papadopoli ; cosa di rarissimo esenipio^ A me ttaslava il mio 
poco: ma questa giunta solleverà qualebe grandissima ne- 
cessità allrui. '-" 
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l'anima benedetta: e cAmeciiè. io sappia e seftta di 
esser nulla, e di poter msno.ctie nulla, io- almeno 
coti' aoimo sarò servitore alla, sua casa: ed ella pre- 
ghi' specialmente il fratello a volermi tenere per tale. 
Riverisco parzialmente il fratello di V.. S.: e -voglio 
sperare anzi conlidare eh' ella, per amor di Tonino, 
oon irandirà da' suoi pensieri questo povero vecchio 
verso il quale (u tanto amorevole quM vero ang^o 
di rara bontà E di tutto cuor me le raccomando. 
L'umilissimo di Tonino, e servitor devoto di-V. S^ 

i021. — Al Sig. Antonio Gussalli. 
Parma, mercordì, ^ gennaio I84S. a Milano. . 
Bisogna che tu e.Cecco vi sorbiate questa stampina 
e gli annessi pettegolezzi. A-vrai- notata la finézza della 
cristiana carilale nel poeta. Avrai veduto l'Apollo. 
Palestino da me aggiunto al gicambro Harchetliano. 
'L'ho dovuto aggiungere in,-onore dell' Apollo Ioti-' 
turato Giiistiapo, che dall' Alpi a Lilibeo inségtta-ìì 
Canto, fermo. Or sappi che dopo'ii Palestino, a}'era 
occorso di mettere:. Fuimus Trocs. e sia perdotiato ec. 
Ha quellatino virgiliano era una gran' goffaggine pe- 
dantesca parlando. a una bella giovinetta. Poi quanti 
avrebbero ricordato Enea, e fatta l' allusione? lo vo- 
levo esser capito: e misi =• Fummo ltaliani.=. Cer- 
tamente non è qui luogo degl' Italiani di Legnano: 
ma di rima , di prosa , di poesia d' Italia. Ma vedi 
là sairienza correggitricel è sì bella sapienza, che quel 
cbe viea dopo e ci)sì racconcio è senza senso ; una 
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vera aberrazione di menle. firavi : quiisle coso era !»enc 
che le sopite lu e Cecco, poiché anclie voi siete im- 
brattacarte; e se le censure iipn vi aiutassero, quanti 
spropositi direste'! Alleluia. Manda a Cecco quflste scem- 
pieae" cól) molti miei saluti. 1 

Ì022.* — AU'Avv. Pietro Brighenti. 

Parma, sabato, 1 marzo 1845. a Forlì. 

Vi ringrazio molto di quello cheaveie fatto e fa- 
rete per le lettere. Ma vedete, che io da nessunaparle 
mi posso salvare da 'una genia che vuole trafScarmil 
Delle maledizioni non curo. Avete fatto benissimo a 
.dirmi tu,tto^ e ditem'elo sèmpre : ma non re ne turbate. 
Sappiate che io- con tutta franchezza, con tutta sicu- 
reziia afTerino ^;he non si può dire di me un male 
«ero; Ne inventino quanto vogliono: sapete ancor voi 

tra le altre, le belle invenzioni Ma non si pò-. 

t^ mài dire vero che io abNa fatto né una uiW né 
una faltità. In hosemprfrdetto bene del bene, male 
del male. Sedi Cesari, o di qualunque altro, ho détto 
or, bene, or male, ho pariate div-ersaraente, secondo 
la diversità delle loro azioAi i. Io non sonò letterato; 

1 Vedi nelle opereedite [lei Giordani, = Dj una po^siadel 
Conte Giovanni Marehetli : alla Sisruira GiovanniTia Lez- 

2 Dovette il Giordani a ragione tenersi offeso dall'abate 
. Cesari, quando questi vendette, perdauaro, le lettere. eonU- 

denziali cb' esso Giordani gli scrisse. 
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30 ài essere igDorante, e lo dico: ma Dqn credo siavi 
nessuno al mondo meno vile e meno falso'di me: 
lasciale dire gli stolti e i maligni: È vero che sono 
solo; e questo r Ilo per ^n gran; b^e^'soiio piutto^ 
sto non malato elle sano, qiiànlo alla cefébrità, la 
maledico cento volte al giorno, come gran m^ale. Non 
(iùmando nientissimo a neisuno; ed avrei da vivere ■ 
lolerabilmente, se non con agiatezza: ma se sapeste 
quali, e quanti pesi 1ro addosso! Se vedeste come 
vivo, privo d' ogni piacere e d' ogni com'odo, come 
vesto da pitocco! Ma. bisognami lare così, e star male 
io "per minuìre mali altrui. Tanli'saluti alle figlie.,...,, 

1023. — Al Sig, Anlonio Gussalli. 

-, Parqia, lunedi, 10 marzo 1845. a Milano.. 

Mio caro, venerdì mandai 32." con „„,„„;,„ non 
reditura. 

lo avrei molto caro die a te piacesse quel che io 
vado muliiiando circa il Beverini; di tradurre quella 
parte che sarebbe comunemente letta volentieri, e a 
le farebbe grande e stabile fama: se traducessi il 2." e 
3." volume, e il libro 13 del 4.°; del quale già tra- 
ducesti la metà coi Poggi. Avendo tu tradotta la mar; 
tiniana, e io il Conlaloniere nellS.", e gli Straccioni 
del 14."; potrebbe l'Italiano leggere tutto ìlpiii in- 
leressaiite e il piti eloquente di quei bellissimi An- 
nali. Sei quasi sicuro che ninno si mette a queir im- 
presa; sicurissimo che niuno può ,,,,,,,,,, 
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ETÌdente è la [Dateria e bella e' leggibile. Sono in 
tutto aftpena più di IDOO paginoi! Tradticendone 3 al 
giorno si fa comodamenle in un anno; ma io-vtfglio 
dartene due perche il secondù sia ,in ripulire e ab- 
bellire. Mi piacerebbe moUo cbe a te 'piacesse que-; 
sia impresa dilettevole e onorevole. Me ne dirai il 
tuo pensiero. A me quanto più vi pensò pìii diletta. 

Lunedi, 17 marzo. 

loson molto contento, che tu prenda quella im- 
' presa Beverinian^; contento molto. Pare a me cbe 
il tipo di questa traduzione non debba essere né quello 
dei Poggi, né quello licenziosissimo degli Straccioni, 
né quello libero dell'Odoardo; né però punto pedan- 
tésco.- Ci vorrei una manièra che emulasse italiana- 
men (e l'autore; e \o rappresentasse ; e cosisi vedesse 
come il frate volle mettere i suoi lucchesi e le cose 
loro in arnese ron;iano. Per formare uno stileeon- 
venienle a iiò, l'autore che devi più lecere è Guic-, 
ciardinr; lo stile di qualunque altro istorie? disdi- 
rebbe. E.'di Guicciardini dico non l' imbrogliato e fa- 
ticante' periodo, ma,la frase grave e^'senatoria ,,„„„ 

1024.* '— AH' Acv. Pietro Brighenli. 

Paròla, martedì, 18 marzo 1845. a Forlì. 

Caro Brighenti. Mi diede molta pena la vostra dei 

!3, alla quale rispòsi il 15. Mi diede [iena !a vostra 

penosa inquietudine: né dovette piacermi che dopo 
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45 anni mi conosciate sì poco, ancora che mi crediate 
sottoposto ai pregiudizi e agli amori propri stolti-del- 
i'uom volgare. Avete fatto bene .di avvisarmi subito 
la ricuperata quiete con questa dei IS; alfa^ quale 
vedete se rispondo tardi. E sempre ritenete di pen- 
sar piuttosto male della posta, o di ogni altro pos- . 
sìbile accidente, etiti di. me.- Se 45 anni di sperienza 
non vi bastano a conoscermi, non è mia colpa: Ma 
la stravaganza di co.teste poste è veramente mirabile. 
Se tutto cammina .costi a proporzione è yerainente 
un. beato vivere. Che vi ha risposto. cotesto Vescovo 
circa il vostro" ■afTare'? Ma in sostanza che cosa è che 
domandate a ■Roma'? Più volte v'bo dimandato' se 
disegnate stabilirvi in istato papale ò estense. Vedet:e 
che io sono diligente, a rispondefe. Voi noir siate 
avaro, dì. scrìvere; e dite a me ' francamente tutto 
quello che dite a voi stesso. La mia condizione è mi- 
.sera assai: e ad ogni altro sarebbe insoppor^tabile.. Io 
ho, riguardi infiniti a tutti gli amor propri anche fiiò 
esagerati e' stolti. Io vivo da povero, per diminuire ■ 
gli stenti, ad altri: lo non ho mai un momento di 
riposo, per soddisfare alle importunità altrui: e da 
tutto ciò'non raccolgo, altro mai che villanissìme in- - 
gratitudini, invidie iniquissime e calunnie; Ma JQ di- 
sprezzo tanto ogni cosà del mondo, che se pur son 
eostretl.0 qualche volta a impazientarmi, non però 
mi aiUiggo. Io non ho rinunciato al. diavolo, perchè 
noi conosco: ben conosco il mondo, e vi ho rinun- 
ciato, cosi che per me è nuHa. ,,,,,,,,,,, 
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Tanli saluti alle ragazze e ai Ghinozzi: VtsiJuto 
in frena, ma di cuore: Addìo Addio. ■ 

1025. — Al Sìg. Antonio Gussalli. 

■■ Parma, Sabato, 22 marzo 1845. a Milano. 

Pfiicliè nelfa 34." vidi che gradisi le poesie, e de- 
sideravi dialoghi e pensieri ', stimo poterti mandar 
oggi un quarto de'pensierl. Tulli bellissimi: ve ne 
sono de' mirabili: lutti' scritti con lina potenza di 
stile unica di lui. 

Gora' ejli non Ju mai ^ciullo, così non è punto 
jQdebolito, anzi rinvigorito, nel fìne della vita. Mi- 
/ rabrl è però un ordine contrario alla logica ordinaria; 
Nei diafoglii considerò l'uomo in cospetto della. na- 
tura; e lo vide misero e debole: nei pensieri guarda 
r uomo neir'uomo stesso e tra' suoi simili: lo guarda 
con disprezzo e sdegno.- Era più naturale che di qui 
cominciasse; poi guardandolo in faccia alla natura, 
lo compatisse e lo scusasse. Ora parmi che abbia torlo 
a sdegnarsi, dopo conosciuta la sua tanta debolezza; 
colpa non sua, ma di chi lo fece. 

È mirabile a me che ,„„,,„ sia- venulo cosi tard( 
neH- ammirazione di Giacomo.bfen fosti tu pronto. E 
' non manca a ,„„„ studio.e ingegno: manca il cuore, 
che non può essere supphto. 

i Del Leopardi, allora nuovamente siamratì. 
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Giustamente Stupisci (e aocti'io) dell' incomeósu- 
rabìlé ingegno di Giacomo,; e di tanto vigore e im- 
peto e ardore degli ultimi tempi della travagliatisi 
sima vita. Si ved^ che la glaciale freddezza delle prose 
era cosa volontaria ( e perchè mai? perchè non volle 
mai scrivere una colorata e calda prpsa^), poiché la 
merla poesia Hsurge inGammala in quei canto si pros- 
simo all'agonia 1. oh vero stupore d'ingegno! ,Ho 
avuto il plico di queir ottimo e raro Pirola. Ma temo 
non aver tempo di scrivergli oggi. 

1026." — Al Sig. Spiridione Veludo. 
Panna, 28 marzo 1846. a Venezia. 

Mio riverito e amatissimo Signore. 

Quanta consolazione mi darebbe la sua dei82,3e 
non mi affliggesse il sentire eh' ella ha sofferto, né 
ancora finito di soffrire nella salute. Io la prego ad 
averne gran cura ; perchè niente cale al mondo senza 
dì quella. Prego la sua bontà di rendere da mia parte 
molte grazie alla gentilezza del conte Spiridione; Cile 
ha voluto favorire il mio desiderio di avere l' opera del 
Zaìotti e del Tommaseo: ma non mi è arrivata né 
r una nò l' altra; né ho alcaa indizio per sapere con 
qaal mezzo e per qual via dovessero arrivarmi ; e da 
qOal parte debba cercarle. Lo assicuri poi che ualla 

I. Il Canto la Gineitra. 

Spili, rat. ni. 7 
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mi sta piii 3 cuore quanto il pagare al mio adorato 
Tonino quel debito sacrosanto delle statuette ;~Dè avrò 
quiete nò pace finché non abbia soddisfatto. Ma la 
mìa condUiOoe è misera, e bisognosa assai della in- 
dulgenza e pazienza di chi dee aspettare. Scoto gli 
' anni, la stagione, le afflizioni, una grande spossatezza 
fisica _e morale; e dopo lutto ciò quel perpetuo as- 
sedio rubatore d' ogni mio tempo, consumatore delle 
mie povere forze ; quell' irruzione di lettere, di visite, 
d'insistenze perchè io scriva, scriva, scriva di qua 
di là da tutti i lati. E come posso? Ma stia sicuro chesul 
cuore mi stanno le statuette sopra tutto. Dopo ciò ella 
può vedere quanto attivo cooperatore io possa essere 
di giornali. Non vale il mio desiderio di contentare 
i cbieditori: troppi sono; né basterei a piccola parte 
qnand' anche Eossi uomo d' altra età e d' altre forze i . 
Ella per sua bontà mi tenga raccomandato al suo 
degno fratello , alla signora Regina, al signor conte 
Papadopolì, , . 



1 a maggio. = Circa le statulne vorrei pur Imprimere 
nell'animo suo e del signor Conte che nessuna cosa del mondo 
ijil sta lanio a cuore; UÈ avrò pace né, riposo ftncliòfo non 
abbia pagato questo tributo a quell' adorabile e incoiiipara- 
biie anipi. Ed è. un vero e forte dolore per me aver lar- 
dato (per necessità) sinora, e non poter subito compire. Ma 
ia salute debolissima, e I cohUiiui e non mai cessauli dlslurl)i 
mi hanno fatto ^nora tenére ( per ùe annir ) sulla corda 
anche il povero Toscbj; al quale promisi di scrivere per la 
sua grande impresa del Correggio. Ora, benché debolissimo. 
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Che opera det Tommaseo mi era maodaU? È quanto 
vale quella del Zaìolti? e che sé ne dice? Della edi- 
zione di Leopardi si Ta stampabdo un terzo volume. 
I due usciti son belli, e a buon prezzo, in tutto co- 
sterà 12 franchi. Sono cose stupende di quel prodi- 
gioso ingegno infelicissimo. È ben (la desiderare che 
sieno' diffuse e conosciute al possibile. Oh che sono 
mai al paragone le mie povere cose? Tanto più che 
sempre ho dovuto piuttosto soffocare che esporre i 
miei pensieri: né ciò è bastato alla mìa qniele. 
Quando- scrive a Hustoxidi. la prego a salutarmelo 

benché contrariato dalla pessima stagione che mi nuoce noik 
poco; non posso dlHertre; perchè a lui è di danno non pò.' 
tere mandar fuori le stampe già fatte, se non, va insieme 
l' ai^mpagnamento promesso al publico'. E cosi io assai Qac- 
camenie strascino questo lavoro, cheé iraportanie non poco, 
e |)er me ha non piccola dIFQcolta. Non nuocerà all' onor di 
Tonino che il. suo buon fratello, per compassione alla mia 
fralezza (da tante brighe affogato, da tante malinconie af- 
(ranio, e dagli anni Illanguidito ) abbia un pocodl pnzienzii 
ed indulgenza; e V assicuro che fra Toschi e ToBinononsI 
fraporrà nulla. Io ito tempre lasciato in abbandono 1 lavori 
miei per servire gli altri: nel servire gli altri (veda che mi. 
serial) ho dovuto spesso lasciar indietro I più cari, per li- 
berarmi dalle importunità dei meno discreti. ììhtatU)(edt>' 
. vuto fare ) come 1 gra^vall di molli debili, che pagano prima 
non l'più d^nl debitori , ma i più rigidi che li mandereb- 
bero in prigione. Ella mi sia propiziatore e mallevadore verso 
il signor Conte; e sia certo che non le mancherò. Palientiaia 
habé i» me,, et omnia reddam libi: come dice qiiel povero 
diavolo ilei Vangelo. = 
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caremehte. Oh come non. lo- impiega' la alia patria? 
Crede ciie accellepà l'oBF?Fta ateniese'? Spero che a 
V, S. sia piaciuta la curiosissima harrazìoire del Cor- 
darà,. e U Italiana traduzione del mio amico. 

Coli' animo, pieno di oMighi, di graUtudine e di 
alPezione mi ripeto a lei, carissimo signor mio — 
= Verace 'Amico 

l()27. — Al Sig. Anlónio GuxsaUì. 

Parma, mercordi, 9 aprile 1845. a Milano. 
Ti'Sono. mollo obllgato che operi per la congiun- 
zione; alla quale .io perno molto. È fatta qualche 
buoDa giornata; e sono andato su queir argrne, sul 
quale avrei voluto non esser solo,' Spero e "ho fidu- 
cia, in te. Fai m<>Uo bene di prendci- presto il tetopo. 
Non st3n sicuro ( né punto desideroso ) d' un' altra 
estate, dunque imporla non 4)erder qnesta. Ma non 
ti abbandonare a tnnta tristezza, e meno a spaventa 
del futuro. Credimi che troverai in te forze non solo 
per ioler^re ma per godere della solitudine. Vedi 
come io ho a dolermi di non esser abbastanza solo ; 
e Si essere importunato da tanti seccatori. Ottima 
compagnia troverai in le stesso., Ameresti sicvramenlo 
Canova,„„„,,„MalD questo monde non si può far ca- 
. pitale che, di sé stesso. E tu hai ben di chemudrìrlt 
bastantemente di te medesimo ,,,,,,,,,,,, 
Tu vedrai la lettera che le scriverò, quando man- 
derò ilproemtojche ora vo lentamente strascinando; 
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cosa ben misera di mìsero vecchio e caduco. Tu lo 
vé3rai. Io, quando è per allrì, non ricuso neppnr le 
Tatictie le quali posso credere inwtili. Piacemi poter 
dire, da parte mfa non è mancato. . 

Ti abbraccio e bacio ii tutto cuore,- Com'è finita 
I' estatica di.Monza? 

' Lunedi, 12 maggio. 

Non avevi mai Ietto il discorso di Bo'ssuèt? Oh 
leggilo, e mi dirai se { toltane la l'era franchCKza 
dello slite) può uh filosofo lodarlo. Il teologo,,,,,, 
lo disprezza: ma egli come teologo „„„ lia torlo. 
Desidero pro'tJrio che Cupossa venir presto. Intanto 
di cuor ti abbraccio. Addio, 

Bisogna che dica due parole del mìsero lavoro mìo 
presente. Son presso al flne del primo capo; che-è 
di 4 pitture delParmigianino. Siegiie la Camera di . 
Correggio in San Paolo = i8 tavole. Credevo' che 
fos5c la cosa piìi facile del mondo: guardata dappresso 
m' ha spaventato per le difficoltà; alijuna delle quali 
mi'si presenta inesiricabilet. Ma' se io lo Sapessi fare, 
questo dovrebb' essere il piii bellone piii dilettevole 
capitolo. ■ ' ■ 

Mercordì, 21 maggio.' 

Ho iìnilo il primo capo; 6hé è del Parmigianino. 
Paolo pare che se he contenti : ma egli è indulgente. 
Vorrei che il secondo capo venisse un po' meglio. 
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Ma come fare; se non ho «ài mai un momento quieto? 
BruceFai lo duo inquietudini i',b^ ti mando per sag- 
gio: (se te le {>otessl mandar tutte, manderesti me 
al diavole). Al piacentino ho risposto subito, e amo- 
revolmente a lauta creanza. L> modenese mi ha pro- 
prio fatto andare in collera.- Per dio santo: lo sa 
-ade^o chi era sua madre, e dì chi era la cilla? E 
si secca un galantuomo, senza pur sapere quello che 
sì domandai Con mia maraviglia si stampa (dopa 
im anno) io toscana quel mio rabbioso discorso al 
Puccini sugli asili, ,,,,■,,,,,,,,,,,,,-,, 
Hercordi, % maggio. 

Lo stile del Guicciardlno ha dei difetti; ma nella 
sostan7ii è magnifico. £ come autore, ed altresì come 
scrittore è libro da legger molto e con profillo. 

.Quando fosti in San Paolo, guardasti anche l'attigua 
camera, dell' Araldi? Per me sotto cei-ti rapporti è 
più'ìmporlante che quella del Correggio; e argomento 
di molte consideraKioni è la loro prossimità. Ma non 
ancora ho un momento libero da metter [n-incipio a 
' questa parte, bella e dìfllcile.' ,,,,,,,,,,,,, 
, Venerdì, 30 maggio. 

Mio card, mercordl mandai la iSi." 

Ho dato ilParmigianino da correggere a Pellegrini; 
pregandolo d'esser rigoroso. Me lo rende con piena 
approvazione, e non'muta milla. Dunque pu,ò essere 
die non vi sieno sciocdiezie né errori: ma se il se- 
condo capo non mi riesce cosa migliore, io sarà non 
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poco sCoDtenUi. Intanto non posso ancora tirar a fine 
la breve Nota su Giacomo, e il Caro e Davanzali. 
Vedi die bella vita. 

Del Parmigiani no ho il giudicalo da N^nimi^; e ' 
per Qti ti mostro le sole parole che troverai qui eb- 
tro. Tu qui vedrai il corpo e le ferite; di cbe ora 
non ho tempo a dÌ3corrertt,cbe sarebbe cosa, lunga' 
e noiosa; Vedrai ancora che io ho dato un pessimo 
consiglio a Paolo: ma io non ne indovioO mai una; 
e sempre mi avviso tardi. Pazimza. ,,,,,,,,, 

1028/ — AU'Avv> Pietro Briglienti. 

■ ' Parma, Sabato, 31 maggio Ì84S. a Forlì. 
Caro Briglienti I Rispondo subito -alla vòstra dei ìi. 
Si disse che Bossi aveva avuto commissione di per- 
suadere il Generale e il Papa di richiamare quieta- 
mente da Francia i Gesuiti, e temperare te vampe di 
zelo di quel clero : ma persona venuta poco fa da Pa- - 
rìgi, mi disse che di tal missione non si sapeva dal 
publico il secreto. É cosi gran ^plomatico il vo- 
stro....^ Io non vedo che miserabili buffoni da tutte 
le partii Quella letleniccia in fronte al libro di Gus- 
salli è un miserabile ripiego, per non essersi potuto 
stampare il lungo e importante discorso: e anche 
quella meschinità è stata motto tormentala.daLla cen- 
sura. Uà qualche dì vedrete il diBCorso. 

Certo sarebbe pur b^e che del povero Giacomo 
scrìvesse qualcuno che ebbe le sue confìdenze. Pare 
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cbe Ranieri ne deM» aver avute molte; ma non ha 
detto niente. Desidero molto che possiate dirne voi. 
Della lunga istoria' degli Straccioni non posso darvi 
copia,: ma la ristampa Silvestri, e avuto quel volume 
ve lo manderò. Appunto a ine parve che non doves> 
sero andare ìa^dimenticanKa le tante cose eruditissime 
fatte da Giacomo nei primi anni di sua giovanti]; e 
per questo bo procurato la stampa di un terzo tomo. 
V'ho da rimandare la lettera dd Manuzzì? ftingra* 
' zio molto e saluto caramente i due Gbiaozzì: appena 
abbia un momento libero leggerò il libretto. Intanto 
ringrazio. 11 povero Gussatli sempre travagliato nella 
salute, in me^o a. dispiaceri, e non può stiidiare.Oh 
che mondacciot Tanti saluti alle figlie. Addio. Addìo. 

1029. — Al Sigl.Ahtamo Gassalli. 

. Parma, mercordì, 4 giugno 18^5. à Soncino. 

Mio caro carissimo. Lunedì mandai la 14.': ricevo 
la ii.' di sabato 31. ' 

Mi è grande consolazione la promessa di doverti 
vedere da qui a 10 giorni. 

Ti mando la nota per Giacomo che manderai a 
Silvestri. E cosa leggerissima; ma ora non posso far 
meglio : e- ho dovutQ fare adesso, perchè sia à tempo 
per, Firenze. Volevo, dopo aver parlato del Davan- 
zatì, dar le ragioni perchiè fu cosi trasfigurato negli 
Straccioni il latino , cosa lecita, verso un moderno , 
' indegna verso un antico. Ma la strettezza del tempo 
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e l' appranioifa cH parere immodesto mi hanno di- 
stolto. 

La Camera d'Araldi è importantlssimat.perla^ua 
congiunzione alla Correggiesca. lo poche btacoia 
di distanza ia S anni di differenza si -vede il' salto 
dalla pittura antica alla moderna. Poi è tutta isto- 
riata. Aspetterò te per andare a studiarla, con Paolo 
e Lopez. Tu ragioni benissimo: la òara N,.,„;„ rap- 
presenta tutto il Filippistito ; cioè la pluralità dei 
francesi. E quel bel 'disprezzo dell' impero 1 Oh bel- 
lini, bravini! Per altro bisogna confessare che lari- 
fabricazìone 'del potei-e pretesco fu opera di Napo- 
leone. Oh li ebbe la vista corta! 

Sii tu mille volte benedetto, che sai degnamente 
ammirar Giacomo. Patetica laLuna: ma la Ginestra 
treriiendissiina. Che ne dice Cecco f, Io non so poe- 
sia nessupa al mondo, paragonabile all' alto, all' im-' 
petuoso, al terribile di quella poesia: e qualche sprez- 
zata durezza di suoni credo che* gii stia bene, 

1030. — Al Prof. Pif.tro Pellegrini. 
Parma, giovedì, 10 luglio iSiS. in Città. 
Mio carissimo professore. Le debbo ringraziamenti 
infloiti ; e glieli fo cordialissimi per tanta sua pazienza 
e amorevolezza nel favorirmi, quanta bontà I quanta 
gentilezza (troppa I) nello scusale gli errori; quanta fi- 
nezza nelle osservazioni! Ma anche nettato dalle macchie 
indicatemi, resterà sempre fiacco e disordinato questo 
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scritto <> Pur deve andare cosi, non poteodosi altri- 
ménti'. Ne ho cavato per poco dì sepoltura un altro; 
elle Ti tornerà e rimarrà, finché non «ia sepolto io 
stesso. Lo feci oei 26, sopra Leopardi anche quello; 
« di quello pregherò lei a Tare esame più seveiro , 
parendomi che sia meno cattivo. Frattanto di lutto 
cuor ripeto i ringraziamenti, e gli augarìi a Lei d^o- 
gnì conlentezza. -^ il sao giordani. 

1031..— All' Ef/regio Sig. Carlo Raimond'. 
Parma, IT luglio 1843. in- citta. 

É stato molto gentile e molto amorevol pensiero 
di V. S,, volere col pih iìno dell' {frte e -dell' inge- 
gno -suo onorare e beneficai'e la sincera e costante 
amicizia che unisce Gussalli e me; ^compensando in 
qualche modo l'infinita sollecitudine che hanno i no- 
, stri governi dì procurftrci ogni possìbii molestia , e 
jtnpedìrcì ogni consolazione. Ed eli' ha ben mostrato 
di conoscere il piCi intimo dell'amicizia: però le deve 
esser facile l' imaginarsr quanta sia la nostra grati- 
tudine. Ma qual Segnò dargliene che valga qualche 
cosà, lo wnfesso che neppur trovo le parole sufH- 
clenti. Come il suo ingegno e la sua bontà han fatto 
che il mio amico possa in qualche maniera star sem- 
pre meco, permetta che' anch' io possa entrare e ri- 
manere in sua citsa, rappresentalo da questi mieiscritli. 

1 ha PrHazione agli Studi. Filologici àel Leopardi. 
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Ha pensi che se fossero migliori ntìn si - sarebbero 
potati stampare: pensi ( con riso o sdegno) che pur 
paiono troppo belli ai proti e alle polizie, e da^me- 
ritame odio alio scrittore. Otterranno accoglienza cor- 
tese da V. S- per !' ufficio- che foro impongo di te- 
nere a V. S. ricordato quel sentiménto di riverenza 
e gralitudine, col- quale desidero a lei ogni' prospe- 
rità, e sarò sempre suo oblig.'»» affez'Ji'o *- 

1032/ — Ai Can." Gio. Allodi, Bacai Cepsore, 

Parma, 21 luglio 184S. in città. 

Riverito e caro Professore. ■ . ■ - 

Le rimando 11 roanoscritlo sui quattro dipinti del 

Parmìgianino , dove troverà scancellato' scrupolosa' 

mente tutto quello che le dispiacque. Le veiiliquat- 

tro pagine sono ridotte a meiio di undici. Pare il 

campo di Vaterlod coperto di cadaveri; i pochi vìvi 

chi rotto nella testa, o squarciata la pancia, o senza 

gambe, ó senza braccia. 

lo son salito desiderare da tutti, e agli amici do- 
mandare, che lo inie lettere appena lette sìeno bru- 
ciate. Ma per questa prego lei, mio caro Allodi, a 
volerla conservale qualche tempo. Non mancherà chi 
venga a dire a lei, o vada seminaado, che io mi sia 

' 1 II chiarissimo incisore Saimnncli ebbe allora ed esegui 
un tutto suo spontaneo pensièro.. Trasse dal vero un vivis- 
simo ritratto del Gussalli, e fece linprovvisanienie irovarb 
nella propria camera al Gtordani; aftfncbé, diceva, non gli 
e giammai In presenia dell'amico. 
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lamentato di tanta strage. £ io voglio eh' eli' abbia 
e possa mostrare una buona e bella dichiarazione che 
io non ho . né voglia né ragione di lamenlàrtni. 

E perchè io di tutte le accuse mi rido, una voglio 
che sia impos^bile, quella d'ipocrita; dichiaro quii 
miei senlimeriti. Confesso di ammirare profondamente 
l'abisso dì sapiènza governativa che' vuole il ina- 
celLo de' pensieri: e ammiro die nessun ministro di 
finanza abbia pensiero di proporr^ al suo padrone : 
■ Non polremmoìioi risparmiare tutto il denaro che 
si spende in spie per sapere quello che gli uomini 
pensano?- Colla stampa libera ciascuno si farebbe 
denunciatore spontaneo de' pensieri proprii e degli 
altrui. Facciamo questo buono e onorato rispàrmio ». 
Che volete? Non si manca d' avarizia; ma non si vo- 
ghono risparmi onesti. Dato dunque che Censura vi 
è; e dato che a V. S. viene domandala la sua opi- 
nione-perche dovranno dolersi se V. S. la dà franca 
e interat Sarebbe stolto e ingiusto; e io non sarò 
mai tale. 

Neppure sarò mai ingrato: e sempre mi professerò 
oblìgaU) e riconoscente ai modi cortesi e amorevoli 
che V. S. usa meco: modi tanto .diversi da quelli 
che usava meco l' ignorantissimo e ferocissimo, suo 
predecessore Canonico Zanoh. Finché io viva, mi lo- 
derò della sua gentilezza e bontà, che è veramente 
grande'; e non si trovain tuLlr. Caro Canonico, nel- 
l'altro moudo non ei dobbiamo trovare insieme : tanto 
pili voglio che (senza badare alle diverse opinioni ) vi- 
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viamo ia buona omicizi&'questi pochi giorni che'inf 
restano in questo mondo: né io inaDcberò mai di 
quella riverenza colla quale me le ijpeto. — / Cordial 
servitore pietro giordani, i 

Ì033.' — Al Sig. Spiridione Veludo. 

■ Parma, martedì, '23 luglio .184^. a Venezia. 

Riverito e caro signor mio, 

tiran benefizio ho ricevuto dalla sua bontà, quando 
ella (secondo il mio desiderio} comunicò al signor 

1 11 Giordani aisse cbe ruW altro inonda no» ti trovereb- 
bero tnilenie; non disse dove lrover6btieal l'ano e dove l'allro 
al mondo di.Jà. |1 buon Canonico, prendendo la cosa sol se- 
rio , e aUri))ueQdo a sé il paradiso, at Giordani l'inferno; 
rispose: 

Ùolto sllmato e sempre gentile aig. Pietro. ■ 

Ho ricevuto il suo manoscritto uniiafneiite' alla sua cor- 
letiasima lettera. Caro sig. Pietro, cotue tion dovrò lo, non , 
dico soltanto esser contento di lei, ma lodarla a ci^lo per 
tanta sua umanità, docilità, pieghevolezza alle mie opinion^ t 
Quanti miseri scj-iliori, cbe paragonati <:on lei sono il Ter- 
sile Omerico in confronto d' Acbìlle,'$l arrogano di vilipen- 
dere la censura, e cbiamarla ingiusta, percbè sono pieni d'i- 
iitmllnalci. anior proprio, di vanità, d' ambizione ì Grande 
tnalum, nullo unqtiain medicabile succo, è questa prÈiea- 
sione di stimarci Infallibili. Giustizia vuole' cb' io -confessi . 
per la pura- verità, cb'io non ho conosciuto finora un uomo 
ch'Unisca in sé tanta dottrina e tanta modestia «mansue- 
tudine come 11 sig. Giordani, beru:bèab:uniromorDsl oratori 
dell'Ignoranza noi credano. ' 

La -ringrazio per tanta bonA con siocerlsslmo cuore, e. in 
parfoolare delle gentili espressioni di che .m'onora. Vorrei 
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Conte la jnia-dei 3, è gfao consolazione ricevo clallii 
sua de^Ii 8, che mi assicura essere stato riconosciuto - 
aliénisBlnu), e tardi iDronnato, delle commesse bestia- 
lità. L'assicuro, cortese amico, che rb me ne inquìeiat 
fortemente; benché per la vita iroppo lunga jdì sia 

esserne degno. Quanto poi m'ècaralasuabenevolenza, della 
quale ella mi porge noa dubbie provel Si?. Pietro, in que- 
sto mondo lo rai terrò per una grande ventnra II suo fa- 
vore.' neH'alirfl spero che saremo Insieme, e legali egl rjodo 
d' amicizia perpetua: cbè una sola è la mansione de'bese- 
nierltl di quel Dio cosi buono, che non vuole la perdizione 
di nessuno, ma la salvezza di-lutti. S'ella vorrà, sig. Pietro 
saremo insieme; perchè s' io sono ben memore della sen- 
tenza di Bacone In proposito del sapere gustalo aiìrga co- 
dila, e della gran .massima di quel santo uomo Francesco 
d'Assisi tantum icit homo, quantum operalar, noi saremo 
entrambi osservatori della religione; eia differenza -delle opi- 
nióni tra noi non sarà sostanziale, lo non sarò mal del nu- 
mero di coloro che vogl fori fare un Dio cosi caitivo,ed in* 
e It mente, che per poco mandi le sue fatture si belle, qyali 
sono gli uomini, all'inferno. La. lucelmpoFta!edeII'Ì'>gegno 
è splendore di graziai e questa grazia'invocaia porta con 
sé ti dono d'ogni giustificazione. QuaPè queir uoftio che 
si bonslgtia di abbandonare Iddio? Lo stolto. L'uomo sa- 
piente che dice: Unam petit a Somino lume regUiram ut in- 
halAùm in. domo Domini omnibut dt^ftui vUcc mete. Corag- 
gio adunque, sig. Pietro, nella vera sapienza. S'ella vorrà, 
nell'altro mondo ci troveremo insieme. 

Ma perdoni al teologo un po' di teologia, eh' ella già co- 
nosce al meno al pari di me. E chiedendole scusa per tanta 
noia che le ho' data, Le rinuòvo t miei piò vivi ringrazia- 
moti, e M professo coli 'animo più riverente ed affezionato — 
suo buon servitore. Giovanni Allodi. 
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avvezzo a prendere pacatamente le coscumane: ma' 
qui non si trattava di danno di roba o di persona, 
si' trattava di onore; e di dover parere un maledetto 
villano: me ne alterai fortemente; e ne stetti m^le 
alquanti giorni. Poi il U,,,,,,, assicurò di essere stato 
ingannato da chi per mìa parte dovea fargli quella 
tanto semplicissima ambasciata; e questi si scusa di 
ugni malizia, e si cuopre di una slolidità incredibile, 
certo inconcepibile. Basta : ìa cosa è tìnita; e vorrei 
poterla cancellare dalla memoria , che ancora se ne 
turba. 

lo penso che per tutte le ragioni a spedire il no- 
stro aihre col menò disturbo possibile del signor 
Conte j sia opportuno che venga cò?tà un altro' me 
stesso ( non potendo venir io in persóna): verrà dun- 
que una persona educatissima , già nota. ed accetta 
al nostro adorato amico, nota e gradita a V. S., il 
sig. Gussalli; provveduto dt-ampliseìma procura; e 
quella munita di lutle le firme necessarie. Onesti po- 
trà compire tutte le forme legali pertinenti al rice- 
vere, e poi investire il denaro. E se al signor Conte 
non è grave fare il vitalizio, io me gliene professa 
obligato: come obligatissimo sono e riconoscente 
della generosa cortesìa dì dare princìpio ai frolli si 
))er tempo; e come lo ringrazio cordialniente dei sensi 
tanto gentili e benevoh che mi significa. lo.son certo 
che la presenza e le maniere dell' amico mìo e della 
S. V. riusciranno gradevoli al- signor Conte: come 
io mi sento ristorato e consolato dal pensiero , che , 
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Tonino mio (die sempfe vive nel mie cuore) non 
l'avrò perduto affatto, godendo qualcbe parte nella 
bei\evo1kiyjl dei suo degno fratello. 

Gussalli qui presente riverisce con. affetto V. S..I0 
la prego di riverirmi il signor Carrer, dicendogli cbe 
sarà an fòvore fatto anche a me ( cbe per 1' amicìda 
ne godrò) se un par suo parlerà dell! Odoardo; s'io- 
t«)de con tutta la frabcbezza d' uà dotto e gentile 
crìtico ; lontana dall' usanza odierna di molti gior- 
nali; la quale perdendo autorità non può far (more. 
' Desidero mglto che al suo riverito f^tello, alla si- 
gaoT? Begina, e al nostro Uustoxidi (quando gli scriva) 
mi tenga raccomandato , e al Bianchetti. Cóme sta 
questi in salute? 

Molta grafia mi farà presentando al signor Conte 
i miei cordiali ossequi!; ed ella accettando colla sua 
consueta amorevolezza lamia riconoGcenza ed ami- 
cizia, e gli angurii d' ogni saa conteDitezza. — Suo 
affezlonatissimo 

J034. — Al Sig. Antonio GmsaUi. 

Parma, lunedi, 18 agosto 1845. a Milano. 

Vuoi ridere? Sai che il mio principato ha piii fe- 
deli in Palermo e Napoli che ^trove: ma anche là 
non mancano ribelli' ( ogni principato dee averne ). 

Vedi che cosa è stampato ne) 44 a Napoli: «- 

< net sècolo decimonono e in Italia,' in cui éielro 
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• r esempio del gran giordani ci siamo rivolti a dar^e 
< ad ogai specie di componimenlo la semplicità greca. 

( Non me n' era accorto ). ^ 

1 E se (jiieste cose sogliono essere poco ammirate 

• dall'universale, finché il cousenso dei dotti non. 
4 verrà a sancirne la classicità , non è -maraviglia; 

• quando alcuni miseri spiriti cercano firiora conten- 

• dere allo stesso giordani il gran merito de' suoi 

• maravigliosi lavori ; a' quali non vorrebbero dare 

• altro pregio che quello dell'eleganza della forma, 
■ credendoli nel rimanerne fnnoleize • . Peccato che 
i preti e ì poliziotti non sieno di questo parere. Ma 
vedi quanto giudizio ab^bia chi si alTanna per la fama 
lellerarìa. ^ ,,,,,,,,,,,,,,■,,,,,,, ,., 

Mercordì, 20 agosto. 

Due letture devo raccomandarti. Quando rileggerai 
la .Cloe del Caro, paragonala diligratemente colla Irà- 
duKion francese di Giacomo Amiot (è un cinquecen.- 
tiéla francioso della stirpe dei nostri trecentisti), ve- 

'drai quanto di caris-sima semplicilà supera il nostro 
marchigiano: e supera anche il greco. 

È necessario capere che cosa fu il Concilio dì Trento; 
che i preti nominano di continuo, e non conoscono. 
Lascia pure la ^oria del Sarpi ;■ opera d' uom sommo, 
ma assai noiosa a leggere; tanto maledetta dai preti, 
e scioccajnente; perchè leggendo il Pallaviciuo si co.* 

-noscono ì fatti stessi; e3i giudicano egualmente, non 
ostante le. sue sollecitudini di giustiflcare o coprire le 

Eplil. ùl. VII. s 
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saberdotati Iniquità. ÉpAi scritta divinamente/ Prendi 
l'edizione di Silvestri '6 tomi; che' è quella ridatta 
da lui (sotto nome del suo segretarie) mondata dalle 
spine teologiche. La leggerai con piacere e profitto. 
Si dice che presto uscirà il Breve del Papa, dove a 
disinganno del mondo dice aver risposto a Filippo 
che nell' affare dei gesuiti esso papa non entra uè 
prò' né Contro; e lascia il re fare secondo le leggi 
del regno. Tale avviso ha il signor Giuseppe da' suoi 
amici romani. 

Mercordì, 27 agosto. 

Quando leggeraì'la Cloe di Amiot, che a me pare 
di semplicità' vincere assai ìi Caro, e anche il greco, 
devi fare un altro paragone; osservare anche la tra- 
rlMEìone di Gaspare Goz?:i ; la quale fu fatta prima 
che De fireme ministro Sardo a Napoli trovasse quella 
del Caro, che fece magniUcamente stampare da Bo- 
rtoni nel 1786. Il vero studio è ne'paragoni. , , , , 
Venerdì, 86 settembre. 

Non' sono poche le storie ilaliane degne da sta- 
gliarsi per qualche merito. Ma a tutte io antepongo 
Guicciardini, Davila, Pallavicini (in ambe le sue sto- 
rie del papa e del Concilio) ; tutte tre importanti nella 
diversa loro materia; degnissime di studio periostite 
( benché diversissimo ) la prima e la terza. In'Napoli 
il Puoti ristampa il Serdonati. Quando sarà compiuto, 
quel libro è già tuo. 
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Hai'noUli appuntò nel Pallavicino' due luoghi bel* 
lis»mi, e da lui trattati eoa rara maestria, da Signore, 
da 'filosofo, da scrittore artista. Ne troverai altri an- 
coi^' specialmente quando arriverai al Cardinal di 
Lorena. Sempre poi vedrai in lui osservato abbastanza 
il gran principio CondìllacMano: del quale non' è ve- 
stigio in Guìociardini, in Davila, e ìn tanti altri an- 
che de' valenti. Pallavicini è grand' uomo, grande ar- 
tefice^ di stile, e da studiai- mollo. 

4035." — A N.N„„„„.„ 
Parma, 16 ottobre 1845. 
Le ho scritto 1' (1. Se ìn questo punto ella non 
è disposta a usar meco tutta la sua indulgenza ; 
non mi legga; butti via la Ietterà; la quale è in gran 
iitnrfrc di parerie sciocca e fastidiosa. Mi è venuto 
' in camera un /Signore, dicendo di voler prendere la 
misura della mia testa. — Oh come di consigliere di 
stalo è fatto cappella]»? — Cómmissipne venutami 
con questo corriere da quella signora ,„„,„„ che è 
l'oggello della vostra piii affettuosa riverenza. — E 
qui è scusabile se ha dovuto dire anche il di piìi 
cbe dalla Dama gli en vietato. 

-Danque ^a mia carissima signora „„„„,' non isià 
contenta al Portafoglio; del quale vorrei potere far 
uso per' lei solamente, o al piti per qualche ''altro 
eletto; e non per tante seccature? Non le basta quel 
dono?' vuol anche onorarmi di un suo lavoro? Oh 
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questo non è troppo? Ma non sarebbe villana goffiag- 
gine pi^ che mudestia se rifiutassi un dono fabricato 
da lei, accompagnalo di suoi benigni pensieri? Né 
nnche voglio entrare in ringraziamenti; che sten- 
terei a trovare 1' uscita. DarO per segno di gratitu- 
dine un eccesso di confidenza. 
. Hida, cara „„,,„, di quello che (non mollo lieta- 
- raenle) fa sorridere anche me: che dopo tantfe spine 
delle mie tre prime stagioni giovano ade!<90lanli fiori 
sul mio inverno. E accellando ( por riparla nei éuarc) 
la grafia che vuol farmi", oso proporle una permu- 
tazione: ma non rida, di questo povero vecchio. 

Sappia elle in poco tempo mi furono mandate due 
borsette da denari: 1' una lavoro di un'amabile si- 
gnora milanese; l' altra dì una sposina romana di 23 
anni; la dicono la più bella o.delle più -belle dì Roma; 
certo' r ho trovala sommamente buona e amabile. E 
aggiunse straordinarie finezze i\ dono eleganie; cht; 
volle che io l'avessi la mattina dì S. Pietro; ìDca- 
rìcata dì portarmela con fiori una bella sua e mia 
amica dì qui; e che badasse di esser la prima di 
tutti a vedermi quella mattina : e l' ambasciatrice per 
essere diligentìssima mi trovù in letto. (Ella vede 
quanto io devo trovarmi contento d'esser secchio-) 
Queste borsette bo date alle due ragazze di una mia 
amicissima piacentina; che sarebbe cosa assai rara 
in qualunque città ; in quel paese è un vero -mi- 
racolo. Es.sa mi disse che se me ne capitava un'al- 
tra, mi permetteva di dargliela. Ctie fo? coinprare, 
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far fare una borsa, e dargliela come opera di iio- 
liile e cara mano. No; clieiò credo noadoversi merir 
tire né anche alle donne. Questuare questo favore 
da qualche gentile e benevola, e per sopra più'dis- 
simularne l'usot No; nò impudente sar6, né insin- 
cero. Piuttosto (e mi par certo i) meno male) ri- 
correre alla bontà della signora ,„„,, che in vece 
di questo capo (che te persone importanti chia- 
mai) nido di tanti mali pensieri ), ed ella, vorrebbe 
troppo onorare, contenti l'animo mìo desideroso di 
porgere una consolazione a questa eccellente donna 
(ora tribolata da lunga malattia,} dandole un segno 
che il suo amico è servitore non disgradito dì una 
rarissima Signora. 

Se io ho fatta e detta' una gran scempiaggine , 
l'abbia per non fatta e non detta; mi perdoni, se 
ne scordi. Mi ricordi al signor „,„„ e alle signori- 
ne: e non si sdegni ancora di avermi e tenermi per 
suo cordialissimo servo e amico 

J036. — Al Sig. Anlonio OitssallL' 

Parma, mercordi, 22 ottobre 1845. a Soncino. 
Vo rileggendo, dopo tanti anni, t dialoghi del Pai- . 
lavicino: e sempre mi sono mirabili. Che evidenza 
di stile, con tn^e le altre perfezioni ('Salvo poctie 
macchie del tempo)! che lucidezza d'ideei quapti 
bei pensieri! Una cosa strana: vi sono dei periodi che 
li giureresti torniti da me: e pure io sento ma-. 
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nifesta e cruda la dispepazlone dì scriver mai un li- 
bretto a quel modo. È uopo da studiarlo assai: e 
ripeto cbe il suo stile dee UHifartisi più d'ogni altro. 
Dietrichstetn h% risposto mollo eflicacemeate ripro^ 
vando le scancellature (atte senza fondamento barba- 
ramente; -che il manoscritto dovova conservarsi reli- 
giosamente intero, per rispetto allo scrittore ec.,ec. 
' Paolo è persuaso chesesi pensava pej tempo a man- 
darglielo, ed egli avesse veduto la Signora, gliene 
avrebbe parlato, i ,,,,,.„,,,,,,,,,,, , 
Sabato, 25 ottobre. 

Perchè non ho piii memoria ho dovuto rileggere 
il secondo Giacomo ^ : Cd è ridicolo che più cose mi 
vi piaciono.. Il paragone col Tasso sta bene. La pre- 
ferenza, come Cecco dice, poteva dimostrarsi: ma 

guai all'economia de'componiofenti, se .ogni propo- 
sizione non principale dovesse tirar giii di strada lo 
scrittore. Cer'tamente Leopardi non faceva cosi. 
Lunedì, 27 ottobre. , 

Certamente troppo è lodato MaccITiavelli come sto- 
rico: non, abbastanza il Guicciardìnu; indegnamente 

1 li tosclii aveva mandalo intero lo scritto sul Parmlgia- 
ninoall'amlcosuoconte Maurizio Cletritliatein.inaeBionlocQo 
delf'iraperalrlceallora.regnairte, Bibliotecario dell'imperalore. 

ì Iniendi per Giacomo primo fi dlscoirso (inedito) sopra 
Leopardi, 1826 ; per Giacomo seeondo II Proemio agli Stilili 
mogui, ISU. 
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sconosciuto il Pallaf ìcino; che è fino conoscitore delle 
cose umane, e nobile e fino artista distile: non arti- 
sta, se non jh qualche pàgina il Guiccìardino. Ha una 
certa maestà di scrittore; Pallavicino arriva solamentt^ 
alla digmlià: e un po' manifèstamente si compiocf 
detta sua«oltJgIiezza nell'estiioare ie azioni e nel pene 
trave le mbnaioxi degli uomiaì. Egli escluso dagli 
aSiari cade io questa aiQt>izioiicel1a; alla quale è su- 
periore il Guiccìardino, perchè maneggiò tanti gni^i 
negozi. >,,,>,,,,,,',,,,,,,,,.,,, 

Ho detto artista di stile Pallavicino e non Guic- 
ciardini ; percliè r arte è nel moderare i propri mezzi 
e comporli in armonia col proposto fine, e colla trat- 
tata materia. L' uomo che lascia andare i suoi mezzi, 
fin .dove possono, senz' altro riguarda ; o non ha l' arte 
non l'adopera. Vedi quanta economia e quanto ag- 
giustamento e simmetria d'idee in Pallavicino. L'al- 
tro si abbandiHia sfrenatamente alla tragrande copia 
delle sue idee, e corrano con impeto quanto possono 
e si aETollino quanto vogliono; non se ne cura: se 
il lettore vi si sfTatica, e vi si confonde; non gliene 
importa. Pallavicino guarda sempre in Taccia il suo 
lettore; e questi ben se ne accorge; e sente il la- 
voro dello scrittore ; né però gì' iccresce che sia 
fatto in grazia sua. In Leopardi, né scrittore né let- 
tore figurano: solamente le cose: dico io Leopardi 
prosatore. Ne' versi apparisce manif^to creatore dei 
pensieri e della espressione. Ma la poesia che non si 
maoiC^tasse artificiosa sarebbe goffa. ,,,,,,,, 
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Hercordi, 29 ottobre. 

Ma la testa s' infiacchisce: e quanto al corpo io 
sono da.Don molto in qua in un misero abbattimento: 
sento una ribpotenza al moto, a cui ebbi sempre tanta 
propensione, e che mi sarebbe ancora necessario alla 
salute; ma la forza muscolare se n'è andata. Panai 
potere sperare che il prossimo inverno sia l'ultimo; 
e quel male di petto è frequente e più forte , e la 
respirazione non facile. ,,,,,,,, i > ii >> » . 
Venerdì, 31 ottobre. 

Desidero molto di' poterti mandare il Bene palta- 
viciniano; che mi progetto doverne tu avere gran 
piacere. Non ti fasUdirc di qualche sottigtiezza .sco- 
lastica ( almeno s' intende sempre quello che vuol 
dire): ma traverai molte cose belle, dette che me- 
glio non si potrebbe. Tanti e tanti anni fa badai so- 
lamente alla materia de) libro: adesso rilegandolo 
ho fatto attenzione allo stile. Non so se ne parrà an- 
che a te che spesso somigli al mio, quando non sono 
riscaldato. É un bel misto ( dico in lui ) di geome- 
trico nella' disposizione delle idee, e di musico in 
quella delle parole considerate come suono. Oh; le 
orecchie dei presenti solfo pur sorde! ,,,,,,,, 
Domenica, S novembre. 

VerissiouMuente e ottimamente Cecco parla di Gia- 
como:' e se mai vi fu perfezione' dell' arte, certo fu 
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in lui, e non in allri. Sono veri e visibili i ditetti 
che nota nel Paltavicino; e forse potrebbero nuocere 
a un giovinetto non fondato: ma a te non possono' 
far danno, non deono far né maravigliane noia: sono 
stecirli non hominis; e l'uomo fu veramente de'grandi. 
Ma niun uomo grande ( o quasi ninno, eccetto Già- ' 
comò ) potè esser totalmente fuori del suo tempo. E 
credi tu che Cecco 45tesso e il comune' amico non 
abbiano anch' essi de' peccati del loro secolo? Non 
vedo r ora elio abbi avuto i due volumi ; e sono certo 
che devi ammìrafc l'ingegno e l'arte di quello scrit- 
tore, non ostante i non pochi e non lievi difetti, sui 
quali io non mi fermo. ,,,,,,,,,,,,,,, 

1037. — Al Sig. Pietro Torrigiani. 

Parma, II dicembre 18i5. a Napoli. 

Caro signor Pietro: tante grazie e della sua dei 3, 
e d' avermi trovata l'edizione palermitana, e dell'av- 
viso datomi circa l'Elogio e le Cantiche. Il quale av- 
viso (secondo la ragionevole sua istanza) dee servirmi 
solo 3 prepararmi di ricevere dalla mano di Dio quello 
che verrà : e sita pur certo che non darò minimo se- 
gno mai d'esserestatoavvisato. Le sono ancora oWi-- 
gatissimo della sincerità netl' espormi i gijjdizìi sul 
terzo Leopardiano. Gran parte è naturale che venga 
da „„„„„: e non mi fa né maraviglia né disturbo. 

Quanto alle declamazioni ( (atte anche in Fireiize as- 
sai forti) contro il paragone col Tasso ; me ne rido. 
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P«r la- fllo3oSa leggano ì dialoghi del Tasso ; e pa- 
ragonino quella sua scolastica filosofia col filosolare 
del LeopardLParagoniDoie due liriche. Equatitoalla 
potenza dell'ioiaginativa nelle invenzioni, guardino a 
questa - infinita vanità del lutto — con quanta va- 
rietà dì vagtiissioM invenzioni l'ha nei dialoghi più 
^ venti volte rappresentala e dimostrala. A me piace 
sentire i giudizi, o piuttosto romori delle genti: i 
quali mi conlermano sempre più nel giudizio che ho 
dovuto fare di questo secolo. Caro signor Piero mio, 
la ringrazio e riverisco di cuore; e molto desidero 
di rivederla presto. — Suo affezionatissimo 

1038. — Al Conti Giovanni Marchetti. 
Parma, sabato, 3 gennaio 1846. a Bologna. 
Giovannino mio, riverito e amatissimo.' 
' Ti darei, se potessi, mille baci, per la tua carissima 
dei 30. Oh quanto mi è dolce e caro vedermi con 
tanta bontà e costanza amalo dal mio Màrchetli't Ma 
pur assai mi duole di sentirli co^'pocu lieto dì sa- 
lute: e tu in buona e bella età t [o sono stato rapi- 
dissimamente oppresso da Dna inondazione tetra di 
vecchiaggtne; mentre pochi mesi fa ero solamente 
annoso ; e ora mi sento decrepito. Pazienza, dove non 
è rimediò. Tu fa risparmio e cumulo di tue forze ^ 
cbe ancor molto ti resta di vita vivente e operante. 
Quanto è bello quel tuo sonetto, cosi nobilmente pen- 
sato e maestrevolmente esposto. Ilai proprio fallo bene 
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d'ostinarti a slamparlo;e benissimo, direi ancbede- 
bitaatente. di mandarlo a me tuo ammiratore tanto 
affettuoso. Ti mando sótto fascia uro stampato del 
bravo e buon Pellegrini ; clie dice di Leopardi cose 
degne di non ignorarsi: credo che non ti spiacerà 
di vederlo: ma Tammi sicuro che posta e polÌ7ja non 
te l'abbia sottratto; benché nulla vi è che non sia 
innocentisstmo. - ' 

Alia cara Ippolita e al Qglìo tanti saluti. Se vadi 
Medici, Minghetti, Malvasia, salutameli caramente: 
alla Principessa poi, al signor Marchese, a quel mio 
soavissimo Gioachino, alla Contessìnà Tattini' ra(!eo- 
mandami caldamente. Io ti abbraccio e ti bacio senza 
fine, mio carissimo, augurandoti sempre ogni possi- 
bil bene — tuissimo 

103^. — Al Sig. Antonio Gussalli. -, 

Parma, lunedi, 5 gennaio 1846. a Milano. 
Non credere che per ,„„ -e per la „.„„,,„ ci sia 
ragionevol causa di ridere del San Bernardo, Io 
ho fatto una azione buona e bella; e volendo pur 
far qualche bene è meglio beneiicare una buona isU- . 
tuzione, dalla quale non avrai molestie, che de' i^ri- 
vati sì bene rispondenti ,,,,,,,,. Cento anni 
fa venne intuita- una buona società di mutuo soc- 
corso fra servitori ; e fu detta di. San Bernardo- Da 
parecchi anni vi presiede il, conte Lnigi; che la trovò 
di 150; e mutandole nome (cioèiioa più di San,Ber- 
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nardo, che parrebbe una confràlernita pretesca ; ) ma 
nominandola dal fatto ( di mutm soccorso ) è am* 
pliandola dai gervUorì a,. tutti quelli che procacciano 
il vitto lavorando, l'ha ridotta a seicento. Pagano mi 
taiilo al mese; ammalando sono soccorsi di mezzo 
franco al di; fatti impotenti, sono sostenuti. Non vi. 
è niente di pretesco; se Taccianq un uffizio a chi 
muore, noi so; ma nulla monta. È vero che questo 
anno han voluto alcuni di essi, ed altri hanno con- 
sentito-di celebrare in una chiesa il centesimo anno 
di loro fondazione. Io informatomi prima che quel 
che volevo tare non fosse una singolarità, ma avesse 
gualche esempio, mi sono ascritto tra quelli che cliia- 
mano (benché poco mi piaccia l'espressione) Socii be^ 
nefattorì: eoo alquante centinaia di franclii ho pagato 
un arretrato di 37 anni-, e dato il capitale della quota 
annua , da durare dopo la mia morte. Ho creduto 
bene di dar un segno di stima e dì affezione a una 
islituzìon buona: e che io mi credo ohiigato di ri- 
verire quelli .che lavorando guadagnano il vivere.; 
superiori a me e a tutti quelli che non faticando e 
nulla producendo mangiano le fatiche e i prodotti 
altrui. Già s' intende che io non percepirò nulla da 
vìvo; e se mi vogliano cantar da morto, noi so, e 
noi curo; né punto si oppone alle mie opinioni. Che 
ci è da ridere, se non per gli stolti maligni , , , , ,i! 
Lunedi, 12 gennaio. 
E di Piero hai nuove? Le mie forze non bastano 
pìii per andare sino a casa sua : mi ci vogliono 3|4 
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d' ora per arrivare da Paolo. L'affanno colla pun- 
tura è frequentissimo; e la puntura assai forte. Sento 
che incomincio a morire: ma incre.<ce il temere che 
il morire vog'lia esser lento. 

Sarebbe un gran bene per me che tu potessi tra- 
smigrarli qua; e trovarti a! mio trapasso, questo è 
un punto a cui penso. 

Sabato, 17 gennaio. 

Jeri mandai la. 7.", e il parte senza numero due 
romani non redituri. Poi ebW la tua 7.", di mercordi 
14: e non mi dà jlcuore di tenertene sospeso fino 
a lunedì. Brucrerai il reggiano e il bolognése. Di Gia- 
como ti scriverò lunedi; rubatomi oggi miseramente 
il tempo. É venuta una forte paralisi a Histrali. È 
ancora in dubbio se gli lascierà qualche scorcio di 
vita vegetativa: ma lo toglie certo agli affari: au- 
meiito di mali al paese; levato ogni più piccolo osta- 
colo alle dannosissime' pazzie e insolenze dell'Ona- 
gro. Avesti le brighentiane? 

Oh non t'inquietare per me, o mio carissimo; ma 
neppure fatti- illusione. Non èquesto inverno che mi 
nuoce; unde'migIJori inverni possibili a questo paese: 
il mio precipizio senile Qeminciò in estate. Il viag- 
gio romano mi ripugnò sempre; ma ora mi è dive- 
nuta impossibile; percliènon son più atto a nessun 
moto. E se mai esco dall' inverno, non so se iq gran 
caldo potrò pur andare a Piacenza a congedarmi dai 
Hebasli e da' Cecchino, soli amici di là. Ma non ['in- 
qinetarc: sinora son piuttosto caduco che veramente 
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ammalato in regola. Di ogni accidente sarai avvisato, 
f! sarà presa debila cura alle carte. Ma tu abbi molta 
cura della salute. Io mi rassegno alla privazign dì moto 
( benché malsana ) : quello che mi secca è la puntura 
dolorosa che accompagna la DtspnsA ( oh vedi se so 
piedanteggiare ): ma che posson hrvi i medici? Par- 
lami di Cecco quando l'avraif veduto. Salutami l'av- 
vocato, l'Adelaide, la madre, e la sposa, lo ti abbrac- 
cio e bacio senza fine. 

Venerdì, 23 gennaio. 
Cecco ì\S torto di sentirsi mancare uno slimolo a 
xerivere. quando egli sia sicuro del suo bravo" figlio 
( come ora confido, e desidero esserne più certificato 
da te ) gii stimoli deve averli in aè stesso. Finché 
crediamo dover sopportare la stanza di questo mondo, 
chéci vogliamo farei il non farvi niente è la peggiore 
e più noiosa cosà ; e io l' ho provalo e provo. Ma non 
posso né voglio sgridar Cecco. Bene sgriderò te, mio 
caro. Fai torto a le e pena a me. Potesti mai cre- 
dere che un vecchio non abbia da morire? Èhe non 
dovessi tu restare dopo me? Allora ti è inutile «s- 
sere statò con me. RinFrancati, per tuo bene, per amor 
mìo. Mi spìace che vogli freddamente servire il povero 
Viani. E io che sono all'uscio, con ragionevole speranza 
di andar presto, mi adopero ( per quanto posso ) in 
questa cosa, come se dovessi campare degli anni. Io 
sono MI quella etfi, e appunto in quella stagione che 
moH mìo padre. E nondimeno non mi par molle certo 
di andarmene proprio adesso. Le forze mentali sono 
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abbassale, ma meno dèlie flsicfae: mi pare assai pro- 
babile che ci abbiamo a vedere ancora. Frattanto co- 
munìcbiamoci insieme più che si pnò. Vìvrai dopo 
me de' miei pensieri Ti supplico istant^nente di non 
lasciar l' amore della musica e delle lettere ; poiché 
È bene impacciarsi il meno possibile cogli uomini.. Id 
non voglio che tu sia un do^o di mestiere: voglio 
ctie tn conosca il fiore del buono e del Ideilo. Vorrei 
che tu conoscessi abbastanza la prima metà del se- 
colo passato-, assai bene rappresentata dall' Algaròtti. 
È scrittore secco e freddo, e un pò stentato: ma im- 
portantissimo per la copia e varietà delle cose. Ve- 
drai che bestie siano it Don Chisciotte ,„,„ , è il 
.,„„„, che ne parlano con tanto ioseoKato disprezzo. 
Devi leggere tutta l'ediMen veneta del Palese del 
1794 fatta dall'Aglietti in-lS voi. in 8." Questa let- 
tura (comprese 1^ molte lettere) t'insegnerà molte 
cose, senza fatica, e con diletto. Promettimi che un 
qualche di la farai. Vedrai se non è vergogna igno* 
rare tutto quello ch'egli c'insegna. 

Del latino un' altra volta. Tanti salali all'Adelaide, 
a Cecco, all' avvocato. 

Dunque rincuorali e rinforzati; e occupati. Non da- 
rebbe peggio se la nostra amicizia avesse durato meno 
che la mìa vita? la quale forse non vuol finire-cosi 
presto? Se scrivi a Carlotta, dille che le ho scritto 
a: Strasburgo. Mi piace che abbi sempre in cuore la 
mrìs^iltìi, e forse unica, Giulietta. 
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É necessario avere qualche conosceoza del medio 
evo; non per riprodurlo gofTamente e iniquamenbe, 
come tentano tanli fanatici ignorantissimi; ma per- 
chè non sono ancora seccate tutte le sue radici; e 
molte cose solTriamo ancora, senza che molti sappiano 
tionde ci vengono. Conosecrlo bene sarebbe di stu- 
dio immenso, e piuttosto noioso a chi noi fa per.me- 
stìere. Ignorarlo afTatlo non conviene. Bellissime e 
utilissime le Dissertazioni del gran Muratori nei vo- 
lumoni Antiquìtalum Italicarum. Ma per fortuBa le 
ha compendiosamente da quel doro latino tradotte 
egli slesso in Italiano alla buona; e sono stampate 
a Venezia. Dovrai, a tuo comodo, leggerle. 
Lunedi, 9 febraio. 

Nei frammenti Monaldiani dati da Rè9nati,si vede 
una grandissima e incredibile attività letteraria del 
giovanissimo Giacomo. E vedi: 2S e anche 20 anni 
fa non erano ancora perduti affatto gli studi classici, 
ora morti sepolti in questa cara Italia. ■ 

Come mai quello Stella (che io ho conosciuto) non 
si curò di piiblicare il Saggio; che pur sarebbe stato 
applauditissiino ; e cosi lucroso a lui?di più impedi 
al povero Giacomo di publicarlo, fingendo di man- 
darglielo, e noft mandandolo! Similmente mandò (e 
inutilmente) una cosa ch'io immensamente vorrei po- 
ter vedere, e non vedrò; una traduzione dei fram- 
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menti dÌoiu»ani del Mai; nel 1817tnel tempo stesso 
ch'io diedi fuora la nua trasduzione. S' egli era ancora 
nel francesismo completo del Saggio, e di qiialch'al- 
Ira sua primì^a, non sarà gran cosa quella tradujiio- 
ne ; eli' egli pur stimava assai. Sfa se era già fatto 
italiano (il chefeeeai presto), guai ad ogni altro tca- 
dattore. Benché per altro inquel pezzetto di Seno- 
fonte dubito se sia fusibilmente superiore a Cecco. 
Che ne dici tu t Oh quanto vero e fino (e di pochis- 
simi) quel tuosenso dell'armonia nelle prose Giaco- 
miane t quella è veramente stupenda ; eh' egli solo 
poteva (are, e- ben pochissimi sentire. La mia è so- 
nora (anche troppo) e cosi più volgarmente sentita. 
Egli la condannava nello Speroni (e giustamente) come 
fatta a forza di quinari e setteuariì ; che anche a me ca- 
scano a diluvio ;machinalmente; senza che io me ne 
accorga. Vizio d'organizzazione;dacui nacque la non 
volontaria abitudine. , , , , i . ^ , , , , , > ,- , , , 
Lunedi, 16 febraio. 

Del Dionigi di Giacomo non sono tanto curioso, 
pensandolo fatto nel -17, cioè prima eh' egli avesse 
letto gì' Italiani. Avrà inteso benissimo il greco, ma 
tradotto alla francese; come sono le sue prime scrit- 
ture di quegli anni. Ha quanto presto poi divenne 
italiapìssimotquel suo pezzo di Senofonte non ti riu- 
scirà molto superiore (secondo me) al Cecchiano. 

Rispondo al tuo problema. Se io avessi da mostrar 
l'arte a un giovine (di buona volontà e di buone spe- 
ssii!. Foi. ni. 
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ranze) gli metterei itmanzi Giacomo, come esempì(> 
e scopo di perfezione. Poi prenderei ud 24 de' mi- 
gliori scrillori; e l'un dietro l'altro .li verrei para- 
gonando aìui; notando in clie diversi; o per difet- 
ti, ànclie per pregi;e perciò imperfetti ; poiché ri 
sono anche pregi elle escludono la perfezione. Tu dici 
benissimo; che solo un mollo leggere (de' grandi 
s'intende) e nn molto scrivere può rivelare l'inge- 
gno e r arte, e la singolarità di Giacomo. Addio, mio 
caro ; t' abbraccio e bacio con l' anima. 

Non ti stupirai se dico esservi de' pregj di stile, 
che Duocionoalla perfezione. Grand' esempio ilBar- 
toli : in cui il troppo splendpr.della frase, non osoira 
il pensiero, ma rivolge asè pììi attenzione che sarebbe 
dovuta al soggetto. Bella cosa uno splendido vesti- 
re; ma se tira e ferma gli òcchi pibche sirìlaper- 
'Sona, è difettoso. (Uanbe in uniuogo parla di con - 
tìgìe, e catenelle reminilì, — che fosse a veder più che 
la persona) : quanto più è veramente bella 1a don- 
na, tanto meno si adoiina; le men belle, più sforzosc. 
quanto è piti sublime il pensiero^ tanto più dev'es- 
sere semplice l'espressione. Per 1' una e per l'altra 
cosa Giacomo è maggiore di Bartoli e Pallavicini, si 
grandi scrittori. Conservami queste. dande; che mi 
hanno a servire nel proemio alla ristampa del terzo. 
Anzi rimandami la lettera. . 

Lunedì, 33 febraio. 
Il tardo camminare del Saggio i è giunto alla faccia 
I Sossio lugli errori popoUtri degli afOUkiieì Leopardi. 
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231 al Une del quiodecìmo capitolo : restano 4. A 
Viani mandai la risposta d' Acerbi. Le cose inedite 
di Giacomo saraaao quasi tuUe in mano di Ranieri: 

poiché laPaolitta-sorella già scrisse a Viani che ave- 
vano mandato a Napoli tutte Je cose al fratello Gia- 
como. Ciò scrisse quando le fu richiesta la risposta 
di Monti a Giacomo stesso.. 

Nel 1. volume opere tiorie di Visconti stampate da 
Labus in Sfilano 1827 è un bel lavoro di Visconti 
sulle Triopee,' anche da lui tradotte in versi sciolti. 
Belio il farne paragone, colla versione giacomiana;é 
lasciando fuori la critica filologica sui testo (inutile 
e fastidiosa a chi non è grecista di mestiere, ma de- 
gna di grecista dottissimo), vedete molte belle noti-' 
zie di Erode ; e del monumento, e della sua scoper- 
ta, e de* suoi primi illustratori. ,,,,,,,,,,, 
Mercordì, 28 Jebraio. 

GeKo anche l'antichità ammirò le lettere Tullia- 
ne: vedine Quintiliano. Ma come mai il Cesari potè 
presumersi di tradurle * t Io ebbi già nella niente 
un' opera curiosa. Una eremeride esatta di Roma da- 
gli Idi di Marzo A. 709 morte di Cesare, sino alla 

1 29 aprile. — Giustamenie ti dà pena la miserabile Mu- 
liebrità di Cicerone ; al beli' ingegno. E il Cesari tradurre 
col linguaggio de' comici ilorentinl la Uilonlana. e le lel- 
lerel con quella lingua si dee tradur Plauto, e gli sta be- 
itisstmo: è già poco . acconcia per Terenzio: figurati jier 
Cicerone! 
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morte di Cicerone; compilando tutto (fuel clic ne 
rimane soglistorici ; e di giorno in giorno traducen- 
dovi le orazioni di Cicerone, o quello che delle cose 
publiche andava mandando agli amici. Mi fa maravi- 
glia elle nessuno (ch'io sappia) ahbia avuto un lai 
pensiero, che mi par così bello, ,,,,,,,,,., 
La vorginità delle tue figlie è sempre lampante. 
Quando chiuderò gli occhi avrai il mio Forcellini ; 
non ti lascio il Manuzzi, perchè già lo hai. , , , , , 
Venerdì, 27 febraio. 

Ln slampa del Saggio è prossima al fine : è dt 305 
pagine; le quali contengono un po' meno parole che 
le pagine del S,° volume. 

Son quasi n\ fine dell' apologia prolissa ( 408 pag. 
dt minuto carattere) •. Anche questa prolissità è parte 
della molta astuzia di quei lavoro, tipo vero di ge- 
suitismo. Chi leggerà? Ma intanto sì dirà da tutti: 
Kli fra Francesco rispose, i Setlarìi aggiungeranno — 
E rispose trionfalmente — : e turba infinita lo ripeterà 
pioWosto che andare, a leggere, l'no scritto breve 
l'avrebber letto, e (/tudicafomolti; con pregiudiiio 
de' frati; i quali nella loro tanta ignoranza sono ben 
piii astuti del povero Prete Vincenzo. Niente mi piacque 
la sua troppo lunga e vacua declamazione; che non 
toccò nessuno de' punti importanti. Nella risposta i 
frati anguillano mìrabi]aienle;è un inviluppo erQcacìs- 
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Simo per chi hi poco sapere, e poco giudizio ; ma da 
riderne un nota sensato. Grande impudenza di negare 
i fatti : gran destrezza per imbrogliare fatti e lepri-. 
('!ie:'un verogìuocodi bussetotti. Grande alTetta^ióne 
lii UDjiltà; di povertà, di -moderazione. Io credo per la 
lunga dimora di Silvio in Roma nel convento col 
Tratello, eh' egli vi abbia avuta molla mano. Mistrali 
mi Ita mandalo a dire di andarlo a trovare: te ne 
parlerò quando l'avrò veduto. Della mia padrona co- 
mincia una guarigione; ma sin qui poco sicura.' „,„„„ 
Lunedi, 2 marzo. 

Jeri „„„ (il pili circospetto degli uomini) mi disse 
die un mio amico ("non voluto nominare dà lui) 
era slato da lui, dicendogli di aver veduto una let- 
tera, scritta da Milano a qua; dove si domandava il 
vero di cosa scritta di „„, a Milano ; che èro diven- 
talo bigotto, a lai segno che m' ei'O arruolato ad una 
confraternita * ,,,,,,,,,,,,,,,,,,>>, 

Il frate lilrcole Grossi gesuita, predicando la qua- 
resima in San Prospero di Reggio il giorno 26 febc, 
giovedì, sopra la fede, fece lunga e feroce invettiva 
contro Giacomo nominandolo espressamente, e stra- 
pazzandolo quanto mai possibile. Soggiunse poi: al 
punto di morte si mise in mano d'uno della compa- 
gnia; e io allora ero in Napoli, e lo so bene. Si può 
dare sfacciatissima bugia? Tu sai come è morto Già- 

1 Vedi lettera 10», pag. IH.' 
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corno. L'adienza, d'ignoranti arstìlito, domandava 
poi, chi è questo nuovo empio? * 
Slercordi, 4 marzo. 

Viaiii si COTfSdò a ri^on so chi in Firenze per I» 

correzione del Saggio:' a lui venivano i Togli già ti- 
rali in torchio; e li mandava qua. Così conobbe, 
ma tardi e inutilmente, quanlo era mal servilo. Dico 
che il volume dovrebbe uscire dentro maho. dio lo 
voglia. A mie spese aridrà' ad Ancona e a Recanali 
\)er avere dal fraléilo e dalla sorella quaich' allra cosa 
se si può; almeno altre notizie. Anche d' altra parlo 
sperava qualehe aggiunta per l'Epistolario. 

É un VCTO tesoro quella Triopea che hai poluUi 
conseguire. Pare ch'ella sia forse quel manascrilio 
che nelle suo letlere a Slella scrive che si desso a 
me: e il libraio io desse all'Acerbi; che ben itti- 
pudentementc allega di non averlo stampato perchè 
troppo dotto. E r Antologia diede articoli erudilL*- 
simi. E poi perchè non comunicarlo a Monti e a me, 
suoi veri padroni? Lodato Dio, che a noi è ve- 
nuto. Tu frallanto se vuoi conoscer quella materia, 
prendi l'operetta che t'indicai del Visconti.. È giu- 
stissiiao e santissimo il tuo diritto di conservare 



1 11 trapasso del Leopardi Tu materia di novelle ancbe 
al padre Curci e ad altri. A" quali rispose H Gioberti nar- 
rando semplicemente l'avvenimento di quella morte, della 
quale vivono ancora in Napoli testimoni dì veduta. 
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quella reliquia i. Sarà copiato qqi; e la copia mandata 
a Firenze. L'origiDile ritenuto quij ùa dopo corrette 
-le stampe; e poi penduto a ter. Io credo (quando 
avrem veduto) che sarà bene dare.ancbe il greco ; 
perchè è còsa non lunga come l'Eusebio; e oeces- 
sarìa a dare un saggio delia sua infinita perizia in 
quella materia; e per comodo dei semidotti aggiun- 
geremo la traduzione tetieraìe Ialina. Pellegrini ra- 
gionerà sul paragone colla Viscontèa. 

Per farlo avere a noi, se tu avessi modo pronto 
e sicuro di Tarlo pervenire a Piacenza, scriveresti a . 
Parolini Cassiere di mandarlo a me subilo col solilo 
mezzo. Ma veramente pronto e sicuro mezzo per Pia- 
cènza puoi trovarlo? Se la posta prende manoscritti 
sotto fàscia, bene: se nò anche io forma di lettera. 
Pazienza della spesa. La cosa merita tutto. Oh che 
bell'acquisto ài tale componimento? Ma vedi quanti 
lavori (e dottissimi) di quell'adolescente in, ire anni 
(dali'SlS al 18). Ma poiché Acerbi non rimandò al- 
l'autore la Triopea, avrà ritenuto anche 1' articolo 
sulla Stael *. E anche qaello perchè non lo stampò! 
In qualunque modo potrai mandare la Triopea, di- 
rigila 3 me; ch'io ho per uso risparmiare ad altri 
quanto si può di spesa o disturbo. ,,,,,,,,,, 



1 Inlendi l'Autc^rato delle Triopee; del quale cbl. brama 
descrizione esatta veda l' Epistolario di Leopardi, Voi. Il, 
pag. Sii. , , 

2 Questo articolo non fu mài potuto riavenìre. 
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Venerdì, 6 marzo. - 
Qui non si ha ancora idea chiara d&\ romore pia- 
centino. Io per altro ci vedo chiaramente un effetto 
del gran disprezzo e odio che il paese da un pezzo 
ha per il governo *■,,,,,,.. . i > t » » , > > » 

1 SUria esalta di qu^' rumori, forieri di più gravi di due 
anni appresso, contiensi la^quesia piacentioit. 
= Carissimo e riverito Giordani. 

Le turbolenze del nostro paese (non spente uè acquietate 
ancora) ai- riassumono in poclie parolfi = H jiovero popolo 
non ha .tono )« ed ha fame. = Il resto. non è clie una serie 
lU minutiaccidenti.di eoHaggiiii, d'impertinenze, cbebannu 
svelata u provocata iiuesia miseria,,— Il raaiteilldt carnevale 
fu giornata d'involilo tripudio: tanta allegrezza non l'bo 
veduta da un peuo,anzi non l'tio veduta mai in Piacenza. 
' Si santljbe detto, che locoavamo ad uno dj que' limili estre- 
. mi, dopo i guall si trova il rovescio dello innanzi. Venuta 
' lasera, una folla insoljla si fermò davanti il caOÉ d'Azilll. 
fareva una [olla iripudianle e nulla più; quando a una 
guardiacria di polizia venne talento di farvi In mezzq non 
so cte bravata. Un urlo si levò da tutte le partir la guar- 
dia fu sbattuta, sospinta, portala dalla folla fino all' ufficio 
del Commissariato. Oulvi altre voci insorsero: Si cominciò 
a gridar pane. Il Commissario volle provarsi a parlare, ma 
non fu ascoltato. Né dragoni, né guardie, nÈ altra forza 
pubblica non compariva da nessuna parte, ti Governatore 
in tierretlo e ciabatte, senza lami, senza accompagnamento, 
senza decoro di sorta si avviò verso la turba, sperando di 
placarla collasua eloquenza. Fu accolto male.La fedeltà del- 
l'istoria esige che lo liferlsca le parole precise che gli toccò 
di sentire. Cacone fu la prima, ripetuta con un eco immen- 
so: /tnbfcilla, la seconda; e le terze pronunciate da una voce 
tonante furon queste né più né meno — E perchè non li 
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Ho avuto le poesie ài quel Francese i ; un lìbrctlo 
di pìg. 76. Lx> Titengo per te. A me pare uQa spe- 
cie di Regaidì: tu vedraj. 

cavi il berretto dinanai al popolo, o troia..zaì Visto II mal 
punto sj ritirò con alcuni che per compassione gli si eran 
dati in questo mezzo per compagni, Ma ia turba lo seguila 
fatica si potè ollenore che non irrompesse dentro al- palaz- 
zo : Il lastello Fu cbiuso. Alcuni tedesctii sopravveuull furon 
posti eoi tucìli spianati dietro il rastello. Si gridava e mi- 
nacciava da tulle due le parti. Il jtopolo lanciava saisi, si 
attaccava furioso alle spranghe di ferro. J Tedescbi, .perduta 
lapazienu, scaricarono i fucili, onde furon niorte (o quasi) 
quando persone, e due feriti. Altri colpi si tirarono atl'im- 
pazzatadal corpo dì guardia, ed altri ancora, da un picchetto 
che era venuto a collocarsi nel mezzodella piazza; ma colpi 
mortali furono i primi, perche diretti a una (olla vicina e 
stretta, che non pensava alle difese. Furon liiorii un Repel- 
tati armaiuolo , un Bozini fetraio , un Ferrari , giovane di 
buonii condiziono che attraversavi per caso la piazza, e un 
facchino (mululo dalla nascila) di cui non so il nome. Dopo . 
questa scena luttuosa la. gente apoco a poco si dllesud',ma 
bestemmiando e fremendo. Le Autorità credetter tutto Bni' 
torandarono a cena o adormire senza un pensierosi mon* 
do, e la mattllia li colse, come al solilo, improvvidi e stu> 
pidl. Da ogni parie correva gente In piazza, uia in maggior 
numero i ragazzi, destinati, come si intese dopo, a sosteoerB^ 
r onore della giornata. Le. vociferazioni continuavano— pane 
a dieci ■=• pane a Aieci. => Si el)l>e ()aura, e fu affisso un 
Calmière bugiardo, dove si leggeva che cuiMuIf ato if presto 
de* grani 11 pane si sarebbe venduto a dieci centesimi. Que- 
sta stoltezza fece nausea e dispetto a tulli. Doleva che l'Atf- 
toriià pubblica si costituisse quasi complice e aiutatrice de' 
1 Conte Eugenio di Honthiur. 
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Vengo sollecilato per le statuette papsdopoliane. 

OhDioI Io ìtonho un soldo di débiti pecuniari: Son 

ladri. t>a siessii plebe si adombrò^e conuiT processo It^ico- 
gluÈljiSalinocoDCtimseebei foraalnon avrebbero potuto dare 
il pane a dieci, se non si fossa In un medesimo ribassatoli 
prezzo de' grani. Ed eccola in un attimo sul mercato e al 
magazzlDl con inteodimento di mutare i prezzi. Il frumento 
a cingile e la rtìellca a tre. E perchè 11 decreto non losse 
ozioso, data facoltà a tutti di provveder grani a quel prezzo. 
Cbi consentì ad aprire { come Pialli ) ebbe poco danno. Gli 
altri ebber vetri rotti e porte sgangticrate- 1 flragonl assi- 
stevano Impassibili a quesii disordini per temperarli , dice- 
van essi, non potendo impedirli. Alcune pattuglie tedéscbe 
giravano qua e là, ma inoperose e inolfensive' tln po' più, 
un pò; meoo sono stati rubati 2000 stala di grano. Rubati 
àipo in parte, perche il popolo si piaceva dì apparir giusto 
alla sua mauiei^; e guai a cbi avesse preso la> più piccola 
cosa, senza pagarla secondo il nuovo Calmiere. Anche il 
riso fu tassala a 10 ceniesimi per libbra ; il lardo a 36, la 
farina di melica a cinque, e cbi sa un dove si sarebbero 
estesi i ribassi, se la sera e la stanchezza non avesse final- 
mente diradato la turba. È innegabile cbe molti non poveri 
hanno prolìltalo (come avvlen sempre) del tumulto, prov- 
vedenjilosl largamente al nuovi prezzi ; e costoro hanno fatto 
Il male più grave; poiché i poveri, con quella condizione di 
pagare, non avrebbero potuto fare cbe provvigioni mescbi- 
ne. — Intanto si temeva per la notte vicina. Il popolo non 
era ancora Sulla via del saccheggio, ma poteva venirvi da 
un roomenlo all'altro. Furon chiamati sotto le armi i pom- 
pieri e le Guardie d'onore. Cosa si potesse aspettare da co- 
storo non sp, ma queste dimostrazioni non furono del ,tulbo 
inutili: la notte passò bastantemente tranquilla. Né fu di- 
verso il giovedì seguente, essendo g^nde conforto esodd(s- 
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tormentalo pforondaWnle da qaesli debiti di penna. 
Se ricuso d'iiapegharini, disgusto. Se cedo alleistan- 

fazione quel pane a dieci, che era in sostanza II prlmo.grido 
e il prima voto del popola Nel venerdì ( chiamala già At> 
due giorDJ) comparvero truppe tedesche In buon numero a 
cavallo ed a piedi ; e h mattina del sabato ci parve di éi 
battaglia. Le miccie accese lumavano sul baluardi del ca- 
stello : cannoni in piazza : picchetti di soldati allo sbocco delle 
strade-che ineltono al mercato: palluglle minacciose da ogni 
parlei Sarebbe bastalo la meta a contenere una popolazione 
due volle nia^iore. Il Calmiere { necessità Inevitabile ì fu 
portalo a 13 cenlesimi, ma con accompagnamento di parole 
ti goffe e bestiali che bisognava o -soffocare, o riderne. Nel 
sab&to Slesso Ooveva farsi la tratta de' Coscritti. Fu affisso 
in slampa che per indisposiUone dell' Autorìlà Governativa 
(si volevadire del Governatore) la tratta non avrebbeavuto 

luogo questa indispoaiz ione dell'Autorità Govertwtiva 

cosi Ingenuamenle confessata in isiampa, durerà proverbiale 
' fra noi. 

Dio ci salvi dai vili che hanno avuto paura, e che rassi- 
carati da forze estrinseche cessan d'averla. Non si parla ora 
cbe di arresti. .Già si è posta, la mano sopra più di- venti 
persone, lua se ne arresterauno sa dio quante, subìjo che 
alano in online lo carceri di San Sisto, intorno alle quali si 
sta ora lavorando in furia. Il Governo Farà le spese di tu^ ' 
to, e troverà in ultimo che il punire gli costerà più caro 
cbe non lo impedire per tempo (jueste miserabili turbolenze. 
Altri diranno poi che giudizio sia,- e che umanità e che po- 
litica In queste codardissimo vendette! Eppure sarebbe da 
tenere qualcheconto della moderazione della plebe,la quale, 
potendo rubare a man salva, fu conlenta di farsi alla sua 
maniei^ un po' di giustizia. Alcuni fatti di costoro meritano 
di essere saputi, il pizzicagnolo L ,„„„„ maledìva sulla sua 
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ze^ e prometto,.maggiori guai. Oh qnantogodreiyc 

i)uaino ini bisognerebbe un po' di quiete prima Oi 
morire!- è non 1' ho d'avere I 

bottega agli Incettatori, agli inuiaj, e lodava la rivolta. Fu 
sentito..,. E tu blrtjaccione, gli .[u dettola cosa vesdi il tar- 
ilo f A 60 ceniesiml eb? Ce lo darai a 36; e detto fallo la 
bottega lu spogliata. — Entrano alcuni di costoroin una 
iKittegs da liquori, e fsnno versare aUreitantl bicchieri di 
ncquavila a 3 ceiileslnii l'unoO' sa» prezzo à eingue).&\a- 
van per bevere, <|iiando il caporione balte d'un pugno sul 
tavolo e si melte a gridare' — Via di qua tutti: è vizio di 
gola qUeslo:se vorremodeU'acqudvila la pagheremo ancora 
a cinque. — Sul mercato fu domandato a un mugnaio cosa 
^tgndesse la melica^ Quattro franchi, egli risponde timida- 
inenle — Furfante (e qui tino schiaffo solenne), il preAo 
non è piti quello : la venderai a tre — Procedono, trovano un' 
■ altro, ripetono l' inchiesta : A cosa vendi la mellcal — A 
(lue franchi e meiio — Oh bravoi Questi È un galani' uo- 
mo: gliene darete tre! — Uille cose potrei contare di que- 
sta colore, tutte proprie e caralterislichediquesla plebe ar- 
dente e ingegnosa. Ond' lo non m'inganno: il mondo b de- 
stinato fra breve a capovolgersi. Bisogna che vada sotto i) 
fracidume patrìzio, e che chi è in fondo salga alla cima. I 
nostri nipoti, forse i nostri Dgli vedranno questa predizione 
adempiuta. 

Intanto l'irritazione degli animi non è spenta, e l' Imbe- 
tillilà de' Govern:inli l'accresce quolidlanamenie. — Hià 
salvi questa povera ciltàll Suo di -cuore 

PS. II Collegio de' Gesuiti non è .meno in rìvolta dì qtfel 
che sia stata la plebe. Il disordine e la indisciplina vi son 
venuti a un estremo intolerablle. 



D,g,r,:^i t, Google 



Lunedi, 9 marzo. 

Al poeta francese lispondo cosi: = Come straniero 
non Ilo diritto dì lodare le sue poesie, clie lio rice- 
vuto r altro ieri:- ma sento e volcnliori adempio it 
debito di ringraziare la sna cortesia, clic ha voluto 
favorirne me, ignoto ai forestieri, quantunque troppo 
noto ai nemici del nostro paese. Piìi deblio ringra- 
ziarla de' suoi senei umani vei'so l'Italia; veramente 
colpevole in parie delle sue grande miserie, ma non 
in lutto degna dei superbi e disumani disprezzi che 
le dimostrano altre genti più fortunate. E auguran- 
dole ogni prosperila la riverisco. = 

firazie per la tua 29.' : o grazie mille millanta per 
le Triopee. Oh come hai fatto bene a mandarle co- 
sì I Le ho ricevute a sigilli intatti (benché andate 
alla Polizia); e sono costate pochissimo. 

Par certo che (ìiacomo voleva stamparle ; non cosi 
cliiaro che volesse far me proprietario del manoscrit- 
to. Se cosi fosse, una ragione di più perchè la pro- 
prietà venisse a le. Sai bene che io non mi sono 
riservato nulla, nulla che fosse degno d'esser con- 
fte.rvato;e che tu hai avuto Lutto. Questo è veramente 
un gioiello di rara pr'-'ziosiià. Tu devi pensare che 
dopo te abbiano custodia perpetua e sicura. Hai tu 
fatto il paragone di questa poenia con quella di Vi- 
liconli^lo non ho ancora trovato il momento di farlo. , 
Tu ne sarai sempre interapo.Ma quanto ha prodollo 
quel mirabii giovane in tre anni ! 
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16 non so se la moi;te m' abbia a venir addosso p^r 

itce^vello sempre minacciato dì congestioni, o per 

il cuore, già anticamente viziato. ,',,,,( ,,., , 

Mercordì; H marzo. 

Anch'io niente spero di materia dal viaggio di 
Viani; ma qualche notizia nuova potrà forse avere 
dal fratello. Delle Triopee ti ho dqtto 1' arrivò gio- 
ioso : altro li dirò dopo esame. Dove diavolo sarà mai 
queir articolo solla Siaei? Bisognerebbe poler sapere 
il vero del matrimonio poetico. JUa^ egli maritaFsi I oli 
quante contradiztoni anche nelle teste non volgaril 
E.... quanto meno sarebbe infelice se non fosse sa- 
cramentato. E sì ,io credo che ,non conosca sua moglie 
né anche per metà. ,,,,,,,,,,,,,,,,., 

Viene a parte una sublimità piacentina, bruciabile 
0, conservabile come vorrai i. 

lEcco ìì seconda piacentina sugli anzidelti subbugli: 
Carissima. Giorilaiii. 

È una Cesta per me che mi sia dau occasione di starmi 
tm po'di leinpocoil Lei, né Ella Ija'da temere perù, clie io 
senta alcuna gravezza di cosa che mi è sì cara. DI seguito 
dunque all'ultima mia lettera aggiimgo ora, che se si ec- 
cettuino alcune dimostrazioni ostili verso le pattuglie va- 
ganti , niun' accidente rimarchevole non è venuto più , a 
disturbare laquiete apparente della nostra, città. Se nonclie, 
ancbe- ai raen veggenti è manifesto cbe dura nella plebe un'ira 
coDcentrata.e profonda, che i cannoni e le, baionette smisu- 
ratamente addensate impediscono appena di prorompere. Nér 
IO mi assicuro da nuove turbolenze, se il Governo, tardiav- 
vlsato, non apparecctii lavori a rimedio della (urne. E già è 
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Sei sempre a tempo di vedere la beila opera vi- 
scontea sulle Triopee. Intanto hai fatto benissimo a 
non lardarci il manoscritto. Di che eccoli il inio pen- 
siero; da etfetluare, se Pellegrini lo approverà. Non. 

voce che Ti pensi ora intensamenteiuia.si sa poco gradodi 
quésta sollecitudini obbligate. Si ricorda con ama rezza, come 
siasi ratio- laalo per Parma, e non siasi [alto nulla perPi^- ■ 
celila. Si ricorda che gl'Ingegneri della casa di S. H. {cat- 
tivi interpreti delle Intenzioni del principe) , In questo bel-. 
Ilssimo inverno baiino sospeso i lavori delle Stalle ducali, 
per la sola, sola ragione ctie le giornate di lavoro eran bre- 
vi. Si ricorSano la proiezione invano cercala alle nostre ma- 
Dliatture, la giustizia ani ministra la empiamente e V-aniii- 
camente, lo spremer continuo, le contribuzioni raddoppiale 
delle case, la istruzione uianqmeasa: non esaudito mal un 
»oto volo del popolo; e tutte queste cagioni rlupile e me- 
scolale compongono una mala contentezza profonda, cbe la 
plebe traduco colla forinole convenienti ai suoi' bisogni ìm- 
tuediati, ma cbe in sostanza i bisogni presentì inaspriscono, 
non creano. 

A crescere le Ire si aggiungono le carcerazioni iniriili e . 
crudeli, onde si disertano lan le povere famiglie; si aggiunge 
la scella fatta, del Giudice istruttore.... Un Draglul l'autore 
dell'odiosissima carnlUcina delle carceri 1 degnissima poi 
d' ingegni vandalici la costruzione delle nuove prigioni, ri- 
dotte in modo (se non vi si rimedia) cbe non vi penetri né 
aria, né luce. Cosi si punisce il popolo del suo, sentirsi mi- 
sero, e di essere condotto da' Governanti stolidi I 

È vero pur troppo cbe alcuni non poveri banno vlhnenle 
prolltialo dei tumulti del mercoledì. Si citano parecebi no- 
mi, e quelli pure di due Giudici, ma mi astengo dal ripe- 



D,<„r,:^i t, Google 



148 I8i6 

ìslampare il greca. I ilolti oe hanno ripalmentc- un 
bopo testo, dato dal VìscodIÌ, e cavallo dai marmi. 
Dove lo stampatore oggi tra noi con tanto di carat- 
tere greco cbeJMsliìEpm chi leggerebbe! vel.duo, 
v«l nemo; ami nessuno. Così te varianti eh' egli dà: 
se fossero di sua congeltnra, bisognerebbe conservarle 



lerll, perchè ''non ne ito prove aasicursle; e di alcuni altri 
pur si era detto e fu trovalo fatso. Da fosloro (qualunque 
sJano)Sono venute le manelé ri-oro con cui- taluno ha com- 
perato e pagaiojma la più parte sonostatl ben'puniilJetta 
loroabjetla cupidità. Percbiì avendosi dovuto commettere a 
persone miserabili, sono siali giuntali dei denari e non 
tianno veduto 11 grano; né credo ette osino ora più di cer- 

Delle Scuole df San Pietro (a) si possono conlare cose incre- 
dibili. J dragoni ducali (ciò le sia indizio del disordine) sono 
niaodali regolarmente ai capi delle vie nelle oie xbe i ra- 
gazzi escono di scuola, con intendi mento, a quanto pare, di 
' intlmltilrli e frenarli; e I ragazzi gli accolgono a flschiale. 
Nelle Scuole poi non ordine, né disciplina, né istruzione. I 
maestri sono oggetto di ludibrio : si fanno loro inllle beffe, 
I.a scuola si cessa quando gli scolari vogtìon che cessi. Al- _ 
quanti Riorni fa, venne letta alla scolaresca una lettera mi- 
nacciosa del Gowernalort, che ingiungeva l'ordine, inibiva 
dì (Ischiare, o strepitare per via ec. ne. Fu fischiala la let- 
tera stessa e il Reltore che la leggeva. Insomma questo 
siato di cose è intolerabile, e ì Cesnitaj ne vanno cogli oc- 
chi bassi-... Li quali (nonsat) hanno anche perduto (o quasi] 
il famoso Prevosto ,,,,,,,,,,,,,,,,,,,.,,,, 

Ho piacere ctie mi sia occorsa scrivendo una notizia le- 
pida a chiudere una lettera ben triste. Suo di cuore 

(0) Vaie a dire del G<<sulii. 
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certamente, come prova del suo ingegno pei'aiiicseis- 
Simo e addottrìnatissimo ; ma sono mero argomento 
di sua iofinita pazienza nel copiarle dal Heursio, stam- 
pato dal Lami: e ogni variante allora (prima che il 
testo GÌ veni»6e, cavato proprio dai marmi) poteva 
avere qualche pregio. Ora è mero indizio storico (per 
gli eruditi di profesaone) di quello che a tentone an- 
darono congetturando i filologi Bensì conserveremo 
le Note ; perchè sono del saper groco particolare di 
Giacomo. Egli tradusse, perchè gli parvero non bene 
tradotte dal Vìseonti. Non sono io di questo parere. 
Ma il giovinetto bramò di essere paragonato cot primo 
traduttore. E ciò sarà fatto. — Ma come? — Non 
col testo greco; neppure con traduzione letterale la- 
tina; cosa semibarbara, e per pochissimi. Ma ogni ita- 
liano non zotico, datagli una buona traduzione let- 
terate italiana, giudicherà (per indiretto) quanto si 
accosti al greco il Visconti che vi sarà aggiunto, e 
quanto il Giacomo , che più del Visconti se ne sco- 
sta; non itarendo (a me) perciò piii poetico. Ti piace 
cosi? Egli avrà sempre molt' onore di tal lavoro fallo 
sui iSanni, e nella prefazione sarà accennata la cura 
posta nelle varianti; perchè niente sia ignorati} delia 
sua fatica, e grande attività. Ciò basta per U Italia ; 
e il di più sarebbe fastidito. Se nella Germania si 
farà qualche volta un compito raccolto della litologia 
dì luì, là starà bene (per quei dottissimi) una coln- ' 
pinta ripresentazìone del prezioso autografo. 

Che ti pare della [scrizione! A me non par degna 

Bflìl. Val. VIL tu 
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della natura di Giacomo ; tanto amico delta sublime 
semplicità. Chi sa se è sua veramente? * 

1040t. — ÀI Sig. Avv. Giacomo Giovanetti. 
■ Parma, 19 marzo 1846. a Novara. < 

Mio riverito e caro Signore. 
Da nessuna parte poteva mai venirmi regalo più 
caro della sua lettera. (Noto che è senza data ; perchè 
mai non le paressi tardo a ringraziarla; che sarebbe 
parte d'ingratitudine.) 

. I piaceri e le consolazioni che ricevo dalla sua let- 
tera son molli; e non saprò ben signiflcare tutto l'a- 
nimo mio come vorrei. Il dono e il favore che V. 
S. ha ricevuto dal re m' era già noto : e mi fu di 
piacer vedere i regii favori bene impiegati ( che non 
sempre accade ); e mi raddoppiava il contento il ve- 
derne fregiala persona che io riverisco ed amo. Ora 
mi si accresce dì molto il goderne, perchè avendone 
informazione da V. S, conosco eh' ella sa e noti di- 
mentica doveriM esser caro assai ogni bene e ouor 

1 È l'epigrafe per an busto di Baraello, fatU ad istanza di 
Ntccolò Puccini, stampala nel secondo volume, pag. 1G9, del- 
l'Epistolario di Leopardi; e della quale il Glordaplsogglun- 
gevami ai iO di mixia = L'iscrlsione Gìacomiana per Ba- 
laello vedo ancù'io che è fatta per piacere a molti. Ma già 
ti dissi che non mi riesce djquella dignitosa semplicità de- 
gna di Giacomo. Presumer poi cbe il Puccini fortunato in- 
vìdij al gran pittore la morie accelerala! Giacomo può dir 
lai cosa di sé : ma di altri : oh dò. 
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suo; Un altro aumento di consolazione mi viene dal 
recente benefizio che a lei è occasione delle regie 
grazie, e al paese è cagione di speranze beltissime. 
Oso dire. che il miglior Codice del mondo non può 
produrre nò anche la metà de' suoi buoni effètti, se 
una buona educazione non rende il paese atto a- ri- 
ceverli. E V. S. ottimissimamente ha osservato che. 
la Istruzione è poco fruttifera, se non è buona in tutti 
i suoi gradi, dall' inGmo al sommo. Ho sentito che 
in Toscana si dolgono! veggenti che l'Istruzione me- 
dia nop prepara i giovani all' istruzion superiore della 
università pisana ; e cosi quella resta in massima parte 
inutile. 

Io la benedico e ringrazio mille voite di quello che 
ha detto e scritto al suo re. E vorrei pure che il suo 
discorso si stampasse i. Nel desidero solamente per 
mio interesse; perchè stampato lo godrei anch'io. 
Né lo desidero molto perchè si accresca onore a lei; 
che n^ ha già acquistato di tanto. Ma ne verrebbe 
onore al re; e i re non ne hanno mai abbastanza; 
perchè molte cose ( anche senza lor colpa ) scemano 
la ripntazion loro: Ed è bene il confermare e dif- 
fondere questa opinione; che è merito del re il bene 
che si fa nel suo stato;. e non è sua colpa il maledi 
(die molti si lamentano. Credo necessario aliai copia 
e stabilità del publico.bene, che un principe goda 

1 Dn discorso sulla fsLruzione publica; per cui dal re 
Carlo Alberto fu mbitUato il Riovanelli. 
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r Ottima riputazion pos^bile, e tra i suoi sbdditi e tra 
gii eslfanei. Ne^un bfinc può fare un principe che 
non sia aUmalo moltissimo: tanto più che per fare 
qualunque bene dee sempre combattere le frodi e 
resistenze degli avversari d' ogni bene; i qnàli"non 
mancano mai. E perciò stimerei quasi necessaria la 
publicazione e dilTiKione del suo discorso"; che soste- 
nuto dalla manifesta e calda approvazione -universale 
renderebbe più difficile ai perpetui nemici d' ogni 
cosa buona il fi'astornarne l'esecuzione. É stata una 
gran bella cosa il Codice: e V. S. per sua parte vi 
ha una gran bella patente d' immortai memoria ono- 
rata: gran patente di Nobiltà. Ma è necessario que- 
sto compimento di una buona generale Istruzione , 
in lutti i suoi gradi compita, com' ella ottimamente 
Ila divisalo. È necessario al minor male della povera 
Italia che il reame di Piemonte acquisti una grande 
superiorità in ogni genere di forze, materiali e In- 
tellettuali ; e divenga esempio di grande prosperità , 
e dei mezzi di conseguiria. E il suo re , senza am- 
mazzar nessuno, può così fare di assalbelle conquiste. 
Ma io come vècchio ciarliero non troverei mai line; 
e domando perdono di questa senile intemperanza. 
Ma io non so temperare le mie tante mahnconie, se 
non coli' imaginarmt futuro dopo me un mondo meno / 
stolto e meno misero del presente. Conchiudo che 
ella mi ha fatto uh gran bene; mi ha imposto un 
gran debito di gratitudine colla sua bellissima e ca- 
rissima lettera. 
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La prego di voler presentare i miei rispeUl alla 
sua signora e alle figlie; e credere che dì ogni suo 
merìUi e bene tanto piìi godo perchè è bene del 
publico; ed è bene di un signore, -al quale mi pre- 
gio di essere — affezionato servitore 

1041. — Al Sig. Antonio Gussalli. 
Parma, sabato^Sl marzo 18i6. a Milano. 

Sai tu che quella barocchissima e matta iscrizione 
die è io fondo al quaderno delle Triopee, è giudi- 
cata da Lopez un arzigogolo, una buffoneria del gio- 
vinetto, per.belTai'si degli anlìquariì cpìgraQsli? E 
io credoxhe Lopez abbia ragione. A mìa istanza l'ha 
mandata a Cavedoni e a Borghesi. Vedremo <. , ^ i 
Mercordì, 23 marzo. 

Perchè io sono un vecchio balordo non so s' io 
t'abbia scritto che l'epigraro in fondo al libretto 
Triopeo è jnera iinzione di Giacomo. Avrei dovuto 
accorgermene; ma lo sentii- subito che Lopez me lo 
disse: e per più sicurezza si è Consultato Cavedoni e 
Borghesi, che 1 confermano. Ciò non ostante la da- 
remo; come uno schei-zo gìovenilc; che (u dì buon 
ora p{$rtato air ironia. E perchè devo fare lunga nota 
alle Triopee, e all'epigramma d'Àntifilo, toccherò an- 
che di questa ironia. 

1 SI parla di una epigrafe latina ulie il t^ópardi. dice di- 
sotterrala ìu Hecanaii: o cbe poi non fu sEampsla. - ' 
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Sabato , 4 aprile. 

Neppur tu te sw bene le cose toscane. Gran voglia 
mi metti della Rassegnazione. Né questa né i Bimbi 
nonni si sotio ancora potuti vedere. Ha l' Amor pa- 
ciQco é si lunghissima e.fastjdiosissima e scipitissima 
tiritera, che se è del .poeta, io voglio sbattezzarmi, 
come diceva 1' Ebreo ,,,,,,,,,,,,,,,,■ 

Le tue popolo sìnora si mantengono molto vergini; 
lumi dirai se le mio sono sempre immacolate. 'Que- 
sta gran licenza di parole contro il pretume, mi fa 
.pensare clic veramente ora le pohzie sieno inquiete 
per Cesare, e per non caricarsi di troppa legna verde 
lascino che per ora Pietro s'" ingegni, e si schermi- 
sca se può. ,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,, 
Hercordi, 8 aprile. 

Che V amor paeifico sia veramente figlio paturale 
e legittimo del poeta é per me grandissimo stupore. 
Non SODO slato richiesto per l' Iscrizione RossiDìaDa; 
e ci ho gusto, perchè certamente non ne avrei po- 
tuto far nulla. Oh quanto abomino quel -mestiere t 

Quel caro Attico * era un perfetto sublime egoista. 
Hai ben ragione di non poterne prendere la fisoQomia. 

Avrai veduto Paolo o lunedì sera, omartedi mat- 
tina. Aspetto venerdì sentirne da te. lo non sono mai 
stalo prossimo a pericolo (come dicono; come dieo 

1 L' amatlaslilio ài Cicenine' 
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io, a liberazione-).: ma sento comincialo e progre- 
'dienle il mio lento fine. Il povero ,„,„ è sicurissimo 
del fine assai prossimo; ma intanto soiffre orrenda- 
mente. Egli si é tiralo addosso questo malanno per 
aver voluto fare di 68 anni qnello che può fare un 
ozioso di 30. E in si bella cosa ha speso molto de- 
naro e la vita. I miei medici ( i due. piJi bravi ch'io 
-conosca) Rebasti e -Tommasinì, non sono d'accordo; 
né io con loro. Vorrebbero curarmi (secondo 1' uso) 
cotse se io volessi un prolungamento dLviia; che 
jo-Bon voglio allungare di un sol giorno. Io voglio 
solamenle, se si può, alleggerire i patimenti presentì. 
Chi tira a campare si lascia tagliar braccia, gambe, 
naso. Io m' ho da lasciare squarciare di vescicanti'} 
Che ci guadagno con queslo cambio? Mi tengo l'af- 
fanno, male datomi da natura. ,,,,,,,,,,,, 

Siamo assai desiderosi dello scrìtto di „„„. É na- 
turai di pensare che Marchetti ne abbia avuta co- 
gnizione ; e se conterrà qual cosa di buono, dovremo 
anche credere che vi abbia avuto parte. Cod è : quel 
povero Giacomo è indigesto a tutti gli ambiziosi let- 
terati: Urit enìm fulgore suo. oh incomoda a molti 
questa nostra insistenza di proclamarlo: e tanto piìi 
inasteremo. ,,,,,,,,,.,,,,,,,,,,,,, 
Hercordi, 22 aprile. . a Soncìno. 

Venerdì mandai la 82.' Poi ricevetti la 48." di 
sabato Ì8 con Le Honnier tornante. Di nessun libro 
mi ringrazia : ma di avere pènnesso l^edizione. Scrive 
all'Albertazzi di avere consegnate le copie alla UH- 
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gema ìl giamo 11^ It suo desiderio che io le ac- 
cetlas3i,ilsuo volersi professar debitore è perpotoe 
pur dire che io ho assistita 1' edizione. E io risposi 
= Io DOD ho impedita l' edizione, uà non ho f&tto 
NiRHTB PER ESSA ; perciò niente mi è dovute. •= Ac- 
eetto una copia; le altre rimarranno a sua disposi- 
zione ; avvisandolo che tale avviso davo similmente 
allo Spedizioniere: e che il sa^io di Leopardi avevo 
già promesso al Viani di riceverlo da lui. 

È morta la Strozzi di 73 anni. Son venuti a chie- 
diermi Iscrizioni : rimandati. Uistrali ha un con- 
gedo illimitato; così conserva il titolo, e non scema 
di soldo. Vincenzi Vicepresidente, Cornacchia Diret- 
tóre à' acque e strade. Ma non andranno in confe- 
renza se- non chiamati dall' onagro : vuol dire Mai : 
eppure non sarebbero state che due statue! Peggio 
' poi : quando la signora andrà a prendere il fresco te- 
désco, saranno Reggenti, Pazzoni, più morto che 
vivo; Salati, e il ,„„„,„,„, uomo „,„„„„; e la du- 
chessa dee conoscerlo; caro all'onagro, eh' egli istiga 
-a quel piìi dì ferocia che la tanta coglionaggine gli 
lasciasse mancare. Oh che abisso! Io non vedo l'ora 
d' esseme fuora. 

Nò da Testa- né da Canova ho sentko niente d'O- 
doardo: ma pare che dovrebbero piuttosto dime a 
te. • Mi fai piacere mandando a Torino e a Novara. 
Hi persuadi col dirmi che richiami quelle lettere. 
Le mfe furono conservate anche dopo il 34; finché 
nel 38 furono bruciate. Non era. affatto assurdo il 
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remere che un poco di quella inclinazione o abitu- 
dine d' arehiviart fosse rimasto, lo pòi non ho la 
stessa pratica o d' ìftE^ra diffidenia^ o di fiducia senza 
limiti; ho una scala di confldenza; e non ho ancora 
trovato nessuno che qualche volta non mi abbia fal- 
lito. La mia confidenza è proprio come l' asimtoto 
dell' Iperbola matematica. É notabile die molto dai 
papalini, niente in terra austriaca sì legga Azeglio. 
Io scrivo, ancora lettere fortissime; e a tali che non 
te occulteranno: e me ne „„„.. Non m'importa la 
diffusione delle mìe bili: mi nausea la profanazione 
dette altro mie confidenze. Paolo ha mandato e man- 
derà ancora, lettere e manifesti , ,,,,,,,,,, 

È generoso il fotte dì „„„„, ; ma io non vorrei 
die per causa mia sì facesse dei nemici. Il cianciar 
di quel tale deriva da ciò che scrisse costà con goffa 
malignità ,„„)„. Ha io (sarà una stranezza: ognuno 
ba le sue) io ho un gusto matto a sentirmi dar del 
coglione. Forse campando (dìo me ne liberi) potrei 
perdere questo gusto : ma sìnora lo godo. Non ostante 
ringrazio „„,„„; e lo saluto molto. 

Oh scordavo cosa importante (non ho perduto il 
senno; ma la memoria va al diavolo). Marchetti.e 
Bista 1 (ho veduto lettere dell'uno e dell'altro a Pro- 
spero) sono buoni Leopardiani. N,„ dà della bestia 
largamente al prete „„, , già scolare di ,„„,„; ma 
d^ egli d«generato. Ho veduto lo scritto del prete. 

1 Gìaniiliauìsia Niccolini. 
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Non l'ha con le poesie, ma colle prose; bisogna pre- 
servare la giovenlii da si' pericoloso veleno; massime 
uscendo autorizzato da uomo tanto autorevole in 
quelle -^ contrade, come sono io. Ma il bello è che dato 
che è un prete che -parla, e da prete; è tutto quel 
mèglio che poteva e doveva dire; e non so qusl al- 
tro prete lo direbbe meglio. 

Ho già, costituita Suora diCarìlà-per me la buona 
callipiga;.e quando per malattia non potessi scrì- 
verti avrai mie nuove da lei. 

Lunedi, 4 maggio. a Soncino. 

Ti dissi non aver avuto tempo né gran voglia- di 
esaminare la Lemonneriana; che non .deve essere 
scarsa di spropositi.' Parmixhe l'ordine cronologico 
m qualche volta sbagliato; ma per lo pìii osservato. 
Or perchè vuoi tu comprarla, sapendo che devi averla 
da me, e corretta di mia mano 1 Perchè ne hai fretta ; 
non essendovi cosa che tu non abbi? Già tidìssiche 
delle 20 mandate per me dal libraio ne presi una 
sola; e glielo scrissi. Dissi a Zanghierì che ne avrei 
comprata una dozzina: ma la PoUsia le trattiene; e 
m)n vorfà che si diffondano; e non le do torto. Però 
il Direttore gir ba detto con molta bontà ( nota ttene 
il direttore Ottavio) che a me ne rila^cìerebbe quante 
volessi. Qui già mei figuravo, Kon so come andrà 
in Piemonte. Qualche mio amico di Firenze avrebbe 
voluto una classificazione per materie : andrebbe bene 
se vi fossero opere di mole e d' importanza : ma trat- 
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tandosì di mimizie, U più delle quali- Bon saprcì>in 
che classe cacciare, mi pare unico ordine il crono- 
logico i. 

Pur troppo doloroso e lagrimoso il caso di quel 
bravo uomo , e della famiglia e del paese; e sento 
r alTanno incomportabile che devi palii;ne. Oh mondoi 
E Giacomo ha torlo t Di salute sto un pochetto meno 
male. I comodi della nuova casa sono luti! fuori di 
lei; dentro molli incomodi. Ma bisogna adattarsi , e 
mi adatto. Addio addio. 

■ 10 giugno. 



Ben giudichili Segni; e noia che anch' egli (come 
tulli i letterali d' allora) sapeva il greco, e ha tra- 
dotlo Aristotele: ma è vera la tua osservazione che 
scrivendo tiravano al latino; (orse perchè da quello 
avevano comincialo gli sludi; e in quello erano an- 
dati piJi innanzi che nel greco. Oh se i trecentisti 
avessero sapulo di greco !,,,,.,,,,,,,, j , 

La difllcollà di respiro e la gran debolezza di te- 
sta, non cessano; e non cesseranno; poiché questa è 
pur la migliore stagione per me. Devi ben credere 



i 13 maggio = Della ctassIQcazione sentiremo Cecco; ma 
io non sono niente persuaso. Ci sono lami scrittarelli cbe 
dimmi un po' tu in nbe classe li meueresll ; io non c« la 
troverei: per esemplo, la resla. Il mascalzone e tanieetanlo 
altre. 
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che se avessi tempo vorrei <lai'lo a Giacomo primo ' ; 
benctiè non so come farei con questa miserissimà lesta. 

Tulio il mio impegno è die tu abbi la Lemonnie- 
rana ben corrclla , per quanto a me è possibile. Cre- 
dimi che Giacomo primo b^ proprio bisogno. ili es- 
sera racconcialo: ma come e quando? talvolta mi 
vi^ne da disperarne, con tanta debolezza mia, e tante 
con'LiDue seccature. 

Pensi bene di lasciar a parie le poesìe diVollaire; 
salvo che nelle pièces fugilives ce n' è delle gcaziosis- 
Mmc. Nelle opere slurìche non vai mollo. Ma nelle 
opere niosolìche, cioè Dictionnaire philosopbique, e 
quEstions sur l' Encyclopédie dovrà piacerli; e vedrai 
che zucche son- quelle che -non lo vogllon filosofo; 
ed è lucidissimo ed evidentissiino. Il dopo pranzo 
'dormo; e poi fo pochi passi in città, e rientro per 
tempo, e vado a letlo. vedi beila vital 

Mercordì, 17 giugno. . a Milano. 

I.^ggi verso il One dell' oliavo di Livio la lunga e 
fiera contesa del djllalore L. Papirio coi maestro de' 
cavalieri Q. Fabio ; cosa stupenda, e stupendamente 
rappresentala. La traduzione Irecenlislica devi aspet- 
tare a leggerla quando ce l'avrà data il Gigli, ridotta 
net migliore stalo possibile. Ma cerio è da leggere. 

l Chiamava Giammo primo il Discorso sopra Leopardi, 
scrino nel 1886 ; Giaromo secondo il proemio al volume de- 
gli Studi lUologici scritto nel 1845. 
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Cbe stnpendo inesaurìbile tesoro quella lingua del 
trecento I Oh ette peccato averla perduta I Quanto asi- 
ni quelli che sconosciuta la vituperano! Quanto mi 
dorrebbe se la salute non ti lasciasse divenir quello 
scrittore di che hai in te la potenea 1 1 Di Voltaire 
devi leggere l'ottimo de' suoi romanzetti, e veramente 
bellissimo l'Huron, ou l' Ingénu. Oh leggilo al più 
presto possibile. Degh altrinou importa. 
Lunedi, il giugno. 

Avrai sentito del nuovo Papa. Pare che se ne possa 
sperare qualche bene, adendo eletto Segretario Gizzì, 
già legato di Forlì, iodato dai Romagnuoli : ed egli 
piantò la legazione, non volendo eseguire i pazzi e 
iniqui ordini della Corte. Lo stesso era già accaduto 
a Grimaldii'fatto rivocare dai Gesuiti, e morto oscu- 
ramente nel suo paese. I preti lianno avuto giudizio 
dì affrettare ia elezione, ricordandosi del 31, e vo- 
lendo evitare la benigna protezione dell' ,„„„„ , che. 
aveva già mandato ad Ancona legni da guerra, e 
truppe da sbarco. 

Pare che l'eletto sia il migliore tra i papeggian- 
ti; Soglia, Falconieri, Opizzoni, Gizzi e questo Mastai. 
Nel dì 13 Mài«bbe ^ voti.Èda considerare deplo- 
rabilmente che il popolaccio romoreggiava di .volere 
quel furioso di Micara. Furono fatti vari arresti in 
Monti e Trastevere : e i Cardinali che. andarono a 

I Invece la salute bastò; la potenza tmnei) alTalio. 



D«,:^i i„ Google 



i« lue 

piedi processìonalmente in Conclave, mandarono lui 

innanzi in carrozza chiusa per evitare fracassi. „„„„ 

Hercordi, 24 giugno. 

Il trecentista liviano è certamente da leggere; per 
amore di bellissima lLngiia:ma non è (nt poteva es- 
sere) traduttore. Prendi questa minuzia di Saggio : 
^ • E cosi fu vendicata la morte di Virgìiiia ; e non vi 

• rimase alcuno di quelli clie furono in colpa, che 

• non fosse punito. ■= Non si può dir meglio. Ha 
dov' è' la stupenda poesia del latino? => manesque 
Virginiee, morlufe quam vivse feiicioris, per tot domos 
ad petendas poenas vagati, nullo relieto sonte, tandem 
quievere. = 

Per molte e buone ragioni poi (cioè di noiarti 
meno, e avere maggior prMtto) desidero che aspetti 
a leggerlo dato dal Uigli, Molto vi ha affaticato, e 
anche merita non poca lode, il torinese : ma (fra le 
altro cose) quelle tante e quasi continue lacune (sem- 
pre molte in ogni pagina) le riempie del suo. Ahi- 
mè, ahimè! Per esempio fa attivo il verbo incaglia- 
re, che è neutro; come andare, correre, morire. „„„ 

Confesso che hai ragione circa il .lasciarsi ingan- 
nare dalle donne. Ma è quasi impossibile (fino a una 
certa età ) l' evitarlo sempre. Quanta alia „„„„., la 
credo veramente ingannatrice; nella ,„„„,, credo es- 
sere piìi mutazione che inganno. E si doveva pensare 
che r incostanti è propria della donna. 
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1042'. — Alla Sig. Giovannina Massoni Lezzatu.- 
Parma,'30 giugno i. a Roma. 

Jermattina son rimasto molto confuso, apparendomi 
dì buon' -ora in camera la graziosa Anneltina, porta- 
trice deTavori della rara e adorabile mia signora 
Giovannina. Son proprio rimasto confuso a tanta gen- 
tilezza, a tanta bontà di lei. Ho poi considerato, e 
mi "son compiaciuto nel pensare, che la cortesìa e 
l'amorevolezza d'una bellissima giovane, verso un 
povero vecchio lontano, è una di quelle cose che fan 
più onore all'umanità. E sempre mi compiaccio di 
contemplare le umane percezioni nella mia signora 
Giovannina. Io non le dirò niente del bel lavoro do- 
natomi: e quelle care mani sì son degnate di lavo- 
rare per farmi un dono troppo bèllo. Meno le par- 
lerò della sua bellissima lettera: tutte bellesempre, 
tutte amorevoli: e pur ciascuna mi giunge sempre, 
come una bellezza nuova. Vorrei dirle, ma vedo non 
poterle spiegar bene, la battaglia che si fa dentro me, 
fra il gran desiderio di venire a Roma a farle un 
poco la mia corte , e le varie cagioni, che sinora mi 
privano di tanto bene. Dio voglia che non mi man- 
chi la consolazione di veder qui nel passaggio il suo 
papà, e la sua sorella tanto spiritosa e amabile. Io 
non presumo di poterla ringraziare degnamente del 
liene che mi fa consolando le mie tristezze colle sue 

1 Tardi m' accolgo cbe questa lettera è del 184S. 
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taote cortesie. Hi rallegra mollo diceadomi che le 
lue bamb^De atanno bene , e che il signor Luigi si 
ricorda di me,- e le domando in grazia di ricordarmi 

all'egregio professor Venturoli, Ogni volta che vedo 
r Annellìna, comincia il discorso e finisce col parlare 
d^lla signora Gtovannina; e con possiamo oziarcene. 
Io sono contento de' miei molti. anni cho mi fanno 
lecito il dirle che io 1' amo infinìiamcDle: ed ella 
avrà un paradiso in terra, se possiede tutto il bene 
che merita, e le desidera sempre il sua ador^lore 

1043. — Al Sig. Antonio GussalU. 

Parma, venerdì, 3 luglio 1346. a Milano. 

Il mio inesorabile { ma necessario ) sistema mi ha 
fatto bru<:iare gran copia dì lettere j[}ellissime e mollo 
importanti : e fra queste gran quantità di Mai , de- 
gnissime di conservarsi. Una salvata non so come 
trovo in cumulo dì carte; è di 30 anni la: e molto 
onorevole a lui, e come dotto e come uomo. Penso 
''di tenerla per te, cui certamente sarà caro dì averla (. 

I yè torse meno caro a cbi legge in queste pagine. 
= Signor Giordani riverii^. 

Grata sommamente e consolantissima mi è stata la leflera 
di eul V. S. mi hi onoraiQ in occasione d'aver ricevuto 
quel votante Articolo ; né lo sperava certameole con sì te- 
nue spedizione di procacciarmi un tanto bene quanto è la 
lettera sua, piena di quella amabilissima cordialità e corte- 
sia elle lo sono solitodl raccontarea tulli come pregio par- 
ziale di -V. S. Anclie il sig. Cravarl mi ba signfQcalo per 
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Quanto mi piaci per la tulliànftf Che ottimo e 
squistto senso hai del bello I Ànck' lo là credo stu- 
dìatisslma ; ma non per lo stile; esseoda a lui di- 
venuto fadlissÙBO e naturalisBimo -, ma -per trovar 
colore sufficiente alla sua iacostanza : nella quale fu 
molto somigliante al povero Honli.Vectnù, o avi-ar 

parte di Lei mededma. eotuimlll -senUmeDlt;- M> obe rod- 
doppia.la mia riconoscenza, e insieme mt confonde; poicliè 
bea conosco cbe sono iungi dal poier meritare tanta di, Lei 
bontà. Desidero assai che I bagni di Cliiancianò confortino 
la delicata e preziosa di Lei, salute; In grazia della q»a1e,ed ' 
ancora per altri piacevoli motivi, lia Ella fatto, ottimamente 
scegliendo per sua diinora cotesta tMila Firenze , clie già 
molti ebiamano L'Atene Italiana. CI viva dunque- snavemente - 
e con felice sanità e contentezza, ricreandosi con 1 ianjt 
eraditi oggetti e giocondi della coltura e civiltà toscana, e 
godendà la compagnia-dì cotesti Letterati, alcuni de' qijalj.- 
anctflo conosco personalmente, e so cbe sono cortesi, sin- 
ceri ed ottimi- ■ ■ 

10 ve staoipando.i) mio secondo tomo delia Collezione 
vaticana, nel quale coni pari canno gli Estratti veramente 
ampi e stimabili di Dìodoro siciliano, dì Polibio , di Dione 
Cassio, di Eunapio e di alcuai altri storici, 

11 tomo sarà'grqsso quanto il primo, come vedo ^là eflel- 
loarsi: e poi bò molle altre cosa greche ertine da pub- 
blicare in seguito ; tra le quali un' altra copiosa parte di qael 
Commentatore di Cicerone cbe stampai In Milano. Costui è 
molto dotto; e cita tra altri autori, ancbe uncaro pezzetto 
della funebre orazione cbe I^lio il sapiente scrìsse pei suo . 
defunto'amlco Scipione. Ho ancora tra le mani 1 pezzi del 
politico greco letto da Fozlo, He\ q/iiie io parlai nella pre- 

■£piii. Val. ria 1 1 
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veduto, la sua nalura 4' oratóre saltar fuori spessis- 
simo nelle lettere; nelle quali è copioso, non solo, 
ma veemente oratore. Nelle opece fllosoBche ha sar 
puto lempeFarsi. he lettere furono aiamirate anche 
150 anni dopo la sua morie-; fioche rimase un poco 
di buon, gusto. Poiché Cicerone ti piace molto bai, 
secondo 'Quintiliano, fatto grìmde profitto >. 

fazione at De Rep. Ha non è aalore del msriio del soprad^li 
storici greci ; e nondimeno bUogoerà pure jHiblJcare questi 
pezzi 'polllici, per non tarla da barbaro col sopprimerli. 

Non diro in^Dto di più, per non fastidirla con' troppa di- 
ceria; e ben sì polrà continuarla nel susseguente nostro car- 
teggio: poicbè V.'S. già è sicura cbe carìssimé mi sono le 
di Lei lettere ; nelle quali peraltro non vorrà, spero, tu ap- 
presso parlare di vanità ohorIBcbe, cbe non sono né già mai 
saranno per me; poicbè noa sì- con/anno né al mio merl- 
ici, né al mio genio, né alle mie occupazioni, né alla mia 
* felicità, che ripongo nella qtdete, nella ifberià delle occupa- 
zioni, e nel ritiro, cbe amo inOoitameuie, e clw posso go- 
dere più nelle vacanze autunnali ben lungbe,. cbe in altro 
tempo. Ancb' Ella poi senza dubbio avrà fatto plauso alla 
promozione del nostro Canovf^ : habìat mp. quodMtnqite <U 
Yero, diciamo con Adriano; e sia onorato questo bel nome 
nel Suo Erede- " 

V; S. mi ami e mi creda, qual sono con tutto lo spirilo 
Roma, 10 agosto 1836. . 

Servo Obbligatiss. 
A. Hai. 

t Is se valde profecisse sciai cui Cicero valde placebit. 
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Ho mandato la- Lemonerìana ben legata a Tene- 
rani. Ha al ministre) Rossi voglio i^e la porti tu. 
Desidero ctie torni presto -Libri. Hai veduio (è qinil 
che tempo) nel Débals quel suo stupendissimo ar' 
ticolo' siili' elogio di Hooge , recitato da Arago al- 
l' Istituto? Bisogna assolutamente vederlo. Vedrai non 
malvolentieri «iiiesta brussellese, che non ritornerà, 
li latino dello Stellini non è niente intralciato per 
chi sa veramente il latino, lo di quattordici anni lo 
trovai limpidissimo e pianissimo. Ma ci vorrebbe te- 
sta forte a ridurlo tale in italiano; e bisognerebbe, 
per dir cosi, trattarlo come gli Straccioni , con libbra 
fedeltà: Q'uesta forza non l'ha il traduttore, benché . 
bravo giovane; e non so chi l'avrebbe. Non potrà averp 
molti lettori; perchè è let^tura alquanto faticosa e la 
traduzione non disinvolta.. ,,,,,,,>,)},,,, 
Guarda un' altra cosa, lo non mi sarei mai indotto 
a mettermi in mano de' preti in Roma; qualuaquc 
cosa me ne possano dire gli altri. Ora che tanto vi 
può il ministro di Francia, e il ministro è Rossi, o 
non oserebbero , o non compirebbero una perfidia. 
Avrei i danari, la tua compagnia; e non posso più 
sopportare ^alcnn moto; iliiè grande imbarazzo l'an- 
dare sino a Piacènza t ,,,,,,,,,,,,,,,, , 
Lunedi, 20 luglio. a Soncioo. 

Al Cardinale Mai voglio presenl^rti io, come iib 
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alterum me: e spererei che ne fossi molto cootento <. 
Ma è ottimissìmo il tup pensiero di domandare una 
lellera a Borghesi; die ^lutcnlicherà molto eie e me. 
Benissimo pensato. . 

,■ Non dee .dispiacermi che non li riesca spregevole 
il panegirico i. Per verità vi d'evi sentire il rettorico 
e il giovane. Ma per quel teijipo I ifna cosa fa spe- 
cie -a. nic, l'estrema facilità mia in' quel tempo. Ti- 
rata giti inlta di seguito in IS giorni quella scpittu- 

■ h; e senxa un libro (neppure un vocabolario) e senza 

■ cancellar punlo;- come potrò farli vedere nell'origi- 
nale I Ma 4)reslo' «Quella facilità, passò -, e venne, e sem- 
pre andò cresccndb lostento. Edoveva-essere il con- 
trario. Bene eì^prim) la «ensaiione che ti dàja prosa. 
leopardiana; ed è pur vero che nella mia si^deesep- 

. tire pìit ossigeno che nelle altre. Ma tetào sempre 
che vi si senta del manierato. Maledetta peste; ma 
come evitarla^ Addio, caro. -Tanti saluti all'avvoca- 
to ; e ti bacio di cuore. 

Tu hai detto bene che trovi poco distacco negli 
s(TÌttori italiani. È vero : poclwssimo n' è nej cinque- 
cenlfsti. Ma qucitre gesuiti giganti del seicento 3, con- 
temporanei, coetanei, quasi viventi insieme, come 
immènsamente si distaccano l'uno dall'altro, e cia- 
scuno grandemente bello, fi settecento è senza co- 

! E fui. 

■i 11 Napoleonico. 
' 3 fiarloli, Pili lavici ni, "Sederi. 
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Ione: Spio UD po' di biacca ha il pOreró Gozzi. „„„,, 

Uando a parte, e- chiuso faHìnchè non manch'rdì 
arrivare ) 1' articolo di Pellegrini, iraaginandò die sii 
curiosa di vederlo presto. È come se non fosse stam- 
pato ; perchè questo giornalaccio muore nello tene- 
bre. La mando ( conte li dissi ) manoscritto al gior- 
nale Euganeo; dove sarà ptir letto da qualcheduno.. 
Vedrai ehe non era cosa per Milano; cosa fina, ma 
troppo; di dilicsta, ma fredda finezza. Intanto cniuu- 
nicberaì la tua copia a Cecco., Non so se ne resterà 
contento. , 

■L'opera del Mazzoldi è per me un'IaliJE'into, nel 

quale mi affatico invano, e mi perdo. Avrò bisógno 

di te; perchè frngandb nelle cartacce trovo alcune 

- cose vecchie, le quali io non so se abhia da bruciare 

o 4a conservare. E tu me ne risolverai. Ho trovalo 

fra le altre una orazione per le belle Arti delI'SOe ; la 

metà è delle lodi di Napoleone; un anno prima ch'io 

potessi sognare d' esser costretto a fare il Panegirico. 

Ci è, aache quel pezzo di Livio tradotto.- Credo non 

r abbi mai veduto. -, , . . 

1044/ — Al Prof. Teodoro Hetm. . 

Parma, 22Juglio 1846. a Pavia. 

Illustre e coriesissimo Signore. 

Riconosco una vera, e non ordinaria nobiltà d'a- 
nimo nella grande indulgenza colla quale piace a 
V. S. Illma dì giudicare i miei poderi e sfortunati 
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scrilU. E non so comi; ringraziarla degnamente per 
la straorJinaria benevolenza che mi diiaoslra nella 
sua del IS. Io non avevo mai pcnf^to a Tarmi scrit- 
tore:' né me lo consentiva t'estrema debolesza della 
complessione clie non sopfiorlava fatica dì veri e buoni 
studi; dai quali anche m' hanno impedito sempre le 
circostanze de' miei anni che dovevano essere i mi- 
gliori. Da importtinitù altrui sono stato Torzato a scri- 
vere ora una bagattella orraltr?,inio malgrado sempre. 
Sono veramente scritti invita Minerva. Ma. dappoiché 
ho conosciuta la vita ho imparalo a non dolermi pilnXo 
della mia mìsera mediocrità : guai se mi facevo bravo 
iiomo; poìciiiì sj piccolo sono stalo onorato di esilii 
e . di carcere. Signor mio ; mi son toccati paesi e tempi, 
dove il valer qualche cosaèiniitilisetmo alla fortuna 
e nocevolissimo alla quiete. Questa sua somma corte- 
sia cbc viene tanto inaspeilala a trovarmi, è proiwio 
come una visita a chi sìa allo spedale o in prigione. 
Nonostante la insensibilità cho ho dovuto imparare, 
e son riuscito a procurarmi, non debbo né vornei pas- 
sare. senza espressione di cordiale riconoscenza il fa- 
vore che una rara gentilezza mi procura da un in- 
clito Signore, al quale credevoignotissìmo il mìo nome: 
e di cuor (poiché altro non posso} le' auguro ogni 
prosperità, dicendomi, suo dev.mo oblig.mo servitore 
1045.* — ÀI sig. FfanceMO Testa. 
Parma, 28 luglio 1846. a Vicenza. 

Mio amabilissimo e amatissimo Testa, molto e mollo 
vi ringrazio per la vostra carissima dei 22 avuta ieri. 
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Mi rallegra propiio il sentirvi cosi prosperoso e con- 
tento delta vita presente e della passata. Mi coasula 
il trovarvi semprecosi amotevole a me. Veramente 
- volevo andare a Piacenza per qualche giorno: ma 
aspetto che scemi questo caldo rabbioso , nel quale 
non ardisco muovermi, lo non posso punto lodarmi 
della vita ; e mi è uno stupore ctie altri possa esserne 
contento,: ma quando ciò accade a brave persone e 
mie amiche, ne godo. Siate pur benedetto di aver 
trovata, e fattami gustare quella curiosissima letterina 
del Poggio.' Curioso avere una profezia anticipata di ' 
92 anni '. Lo stemma gesuitico sapete che fu intro- 
dotto da Bernardino francescano Sanese del sècolo XV. 
. Addio, amatissimo Testa mio : conservatevi sano, vi- 
goroso e amico al' vostro amicissimo. giordani. ^ 

1 Vera e inoHo singolare profezia' sarebbe ove la lettera 
s) EilerJsse ai nesuiti, come il Testa credeue a sé stesso, e; 
il Giordani al Testa, tla lo iiiiitlosto la sltinerel rifenbile ai 
Gesoatl, ìlabillil dal B. Colocntiino sulla oielàdelSOO; pre- 

. sto cominciati .» . tmligDare j soppresat da Clemente XI 
nel 1668. 

2 La leliera del Poggio, inorlo nel I4li9, stato Secreta- 
rlo Apostolico di Papa Bonifacio IX e successori, è quésta'; 

= • Romse, IS decembris. 
• Poggiùs P, S. D. Francisco Barbaro V.G. 
• lani tandem gaudeo te factum esse Christian ubi, relìctà 
'■ illi'/Muitat«,'quaiQ adscrlbebas prinulpils literarum tua- 
.• ruffl..AnÌinadvGrll.qutdeD:i te desci visse ab eorum impu- 

• deniià, qui nomini lesu soli iubcerenles navaiu bceresls 
•' seciam mollebantur, glorlamque In ampiiQcallone èjus no- 
■ miojs quìBrebaDl apud vulgus, et rudém plebem , cujus 

• muqeribusanbelant.Sed tu, ut decet vlruni iionsolumdo> 

• caiia, sed et sapleuteui , lesuni et CQrlsium conjutigens, . 
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1046. — Al Sig. Antonio Gussalli. 
Parma, venerdì, 31 luglio 1846: a Soncìno. 
Ho tante cose die vorrei dirti: ma come face; am- 
mazsalo da visito, o da lettere ; per le quali stamat- 
tina ho votato la borsa alla posta;? Intanto dirò qual- 
che cosa brevemente, e in gran fretla, perchè è lardi, 
perchè il gran gazzettiere non voleva che si dicesse 

> non dfsjungls verba, qun sejungi non possant. Fiiitmihi 

• sxpius conténllo Gum h[s rudibus , alque ìncullis aselHs 

• bipedaìibus, cninm ostenderem pluribus ratlonibus majo- 

■ rem dignilalem inesse verbo Cliristi, ex quo el Chrisliani 

• cUcuntOr, quam lesu. Ad qus illi satis iaeple respondent; 

■ ut manifeslo appareai, magls ab afnbltioaeelpompàhanc 

• dlvlslonem novam proFectam , qilam ab ttUà aat sancti- 

> monià, aut religione. Sed hrec, bacteDUs,„„„ = 

= • Roma, IS diceoibre. 
' • Il Poggio fa molti saluti a Francesco Barbaro V.C. 
• Ui godo flbalmente che ti sii (atto cristiano, posta da 

• un lato quella Gesuita cbe mettevi nel principio delle tue. 
' Ho ben Dotatocometi sei partito dall' Impudenza di coloro, 

• che. aggrappandosi al nome solo di Gesù, fabrìCavano una 

• setta nuova d' eresia; e coli' ingrandimento di quel nome 

• cercavano gloria presso il volgo e la plebe grossolana, a'cui 
' • ravorj uccellano. Uà tu, da savio non che solamente dotto, 

. • accoppiando Gesù e Cristo, non disgiungi parole che nOn 

• jìbBao separarsi. Assai volte ho avuto lite con questi zotici 

• e foranti asmelli da due- gambe; dimostrando io a più 
' '• ragioni, consistere maggiore dignità nel nome di Cristo, 

• onde si appellano ì Cristiani, che In quello di Gesù. Alle 

• quali ragioni rispondono coloro pijr scioccamente: dal che 
< si fa manifesto come tale divisione nuova proceda da ani- 

• bizlone e boria, anziché da alcuna santità e religione. Va 

■ di ciò hasti,,„„ ^ 
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qualche, b^e di Paoloe di Pietro? che glieDGìm^. 
portai crede (arsi merito col ■governptcredo.che s'in- 
ganni. Guarda. Giusto questa mattina mi viene da 
Venezia .... che cosa mi viene? Il gran diploma 
di Socio di quel R. I. A. Istituto di Scienze, Liettere 
ed Arti, decretatomi il 2S dicembre. Imagini Jacil- 
mente perchè sìa bene di far sapere questa cosa al 
nostro Cecco. Dei resto tu- sai bene come io penso: 
ma questa è una giustificazione per il povero Cecco; 
e forse degna disapersi da' suoi colleghl di Milano f. 

Io non credo che dei tre gesuiti giganti k diffe- 
renza sia solamente eslrimeca, e come ben dici ar- 
tistica. Vedi il povero missionario non ha (o almeno 
non mostra) ambizione; ambiziosissimo sF^cciatameuIe 
fra Daniello. Il Cardinale vuol certamente essere co- 
nosciuto scrittore e filosofo: e ben merita questi due 
titoli: non solo più filosofo dei due confratelli, che 
noi sono punto; ma huono e raro filosofo per quel 
secolo. Al paragon del ferrarése mi pare un diamante 
di bell'acqua, ma non così faccettato. Trovo ginsUg- 
sima la preferenza che nella penultima ietterà dai a 
Livio sopra il Bartoli: e Livio non sazia mai, molti 
si saziano presto di Bartoli; che è tanto meno va- 
riato. Bartoli vuol trionfar egli, sempre egli, egli solo: 
Livio lascia sempre trionfare le cose: questo è l'u- . 

IFu proposio da alcuni membri, nel ÌQ, per Socio all'lsti- 
luto Lombardo il Giordani. Il' Presidenié Gabrio Piola, no- 
bile, sì oppose; e la propCisia andò a vuolo. 
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ni6o studio: le cose naturalmente variano, e cosi l« 
impressioni che ricéve il lettore. E cosi come sentir 
sazietà? Sono giustissime le riflessioni che mi bai 
-fatte su quel 27 di Livio: ma ìe lion posso fermarmivì 
ora, se voglio Ciie que&ta parta oggi. Addio , Addio. 



A me pare un sogno e riesce un enigma questa 
cosa Hjell' Istituto. Chi mai in Yenezia ha poti^to pen* 
sire a propomi? Anche a le dee poi far maraviglia 
se consideri il tempo; vorrei anche sapere se fa no- 
mina si fa a Vienna, e dall' Imperatore. 

A proposito di questo miracoloso Pio ti parlai di 
Marcello- li. Prendi e tieni nota per quaiido sarai in 
Milano,- e potrai aver libri. Vorrei che \u paragonassi 
quel che ne .dice il Sarpi, equelloche il Cardinale: 
ma di questo guarda la storia intera, non il compendio, 
che ivi È brevissimo. Questi paragoni sono sostanziali. 
Sono ben curioso di sapere che impressione faccia 
questa mìa-impensata aggregazione. Sì vede che in Hi- 
iano la malignità fu degi' italiani, non del governo. 
Che. ti pare? ,,,,,,,,,,,,,,,,-,.,,>, 
Lunedi, 3 agosto. 

Ogni volta che mi richiami a Livio mi fai piacer 
grande e doppio. Molto mi compiaccio di veder sem- 
pre il tuo solido giudizio e squisito gusto: e sempre 
è bello ritornare a questo magnifico ed eloquentissimo 
scrittore. Senza lui e senza Cicerone non avremmo 
idea della grandezza romana. ,,,,,,,,,,,, 
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P. S. Ricevo la Ì0.» di venerdì 31 ,,,,,,, , 
Di Livio tradussi, pòca parte del primo libro, dal 
principio sino aila pace fatta co' Sabini dopo il rapi- 
mento. Pellegrini mi uscì un pachetlo fuor del ma- 
nico nel discorso agli Asili. Freddamente, secondo il 
suo sangue e abito, ma con quella cbe tu benissimo 
dici autorità, parlò, e non brevemente contro quelli 
che non contenti di fermare il sole vogliono farlo 
dare addietro. Sto a vedere come lo tratterà la Cen- 
sura: ma in ogni caso lo vedrai qui intero. E tu, 
per quanto in te, fallaconoscere e girare quella pro- 
fetica lettera di un Segretario di Papi. Ella è stam- 
pata colle altre del Poggio: ma chi oggi legge quei 
libri? ,,,,',,■,,,,,,,,,,,,,,,,■,,,, 
Mercordì, S agosto. 

Appilnto anche nelle note al Vasari dell' ediziòn Mi- 
lanese, (parte del Bollari, parte del Frate della Valle) 
troverai che frate Razzi con grossolana sufficienza cita 
(senza nominarsi) sé slesso; dicendo = come abbiamo 
scrìtto nelle vite dei Santi ^^. li bravoQorghini non fa 
mai questa porcheria. Ma ti ripeto che 1' uno e l'altro 
hanno scritto non pochi pezzi in qnelle vite pittoriche. 

Quei comfirlDtori dei classici hanno data la Pil- 
tara dell' Alberti, tradotta dal Bartolì *; che tu non 
leggerai come noiosa, e a te inutilissima : e non hanno 
dato Palladio, mirabile e nella sua arte, e in quella 
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dello scrivere, con eleganza perfetta, e preziosa bre- 
vità. E tu quando che sia devi Ieg:gerlo. „,;„^„,^, ,, 
Venerdì, Ì4 agosto. 

"Un pazzo briccotte in Bologna -smerdò un ritraUo 
di Pio IX ( eli» in tutte le colonne, in tutti i canti 
se ne^ trovano litograGe). Non si trovò il reo. Ma vi 
fu riposto un altro riti-atto, é circondalo di molti or- 
namenti, acceso molti lumi ecc., come a una madonna . 
Dov'è il suo ritratto, o il suo nome in fronte agli 
Editti, vi si vede scritto = Guai se rauorel = in altri : 



Ultimo papa sarà Mastai. 
Nelle prime udienze pnbllche una povera donna 
gli presentò una supplica dicendogli che sei ne aveva 
mandate a P;apa Gregorio, inutilmente. — Ma a chi 
le deste? — Al Prelato cui si devono dare. Monsi- 
gnor Pallavicini. — Dategli anche questa. — Ma 
prima ne staccò un pe/.io di carta, e lo ritenne. Alla 
prima segnatura va il Prelato colie suppliche. — Sono 
qui tutte? — Tutte. — Non ne manca nessuna ? — 
Nessuna. ^ Manca quella da cui è staccato questo 
pezzetto. E dov' è ? — Che sia rimasta nel mio uf- 
fizio, per ishagtio!— Porlfi poi la petizione <= Mon- 
signore,' l'aria di Roma le fa male; troverà miglior 
salute in Genova sua patria. — Queste cose che su- 
bilo si divulgano, 'figurati come scaldano le teste. 
Quando Braschi fu impapato scrisse a un Gnudi Bo- 
lognese (che poi immarchesò, e fu l' arbitro del Pon- 
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liSc^tò , e fece molto parlare di sé per la Ortntìa 
Bomagnoli di Cesena, maritata nel marchese Sacrati 
di Ferrara; la qua! donna hD conogciulo moltissimo 
nella sua vÈcchiaia : in lei seppellì il Gaudi 400 mila 
scudi romani), dunque Braschi fece un polizsino ài 
Gaudi => Il papa è fallo; ed è il vostro amico Pio VI. 
Pio fX rispondendo- al Marchetti (di suo pagao) si 
sottoscrive Giambattista Mastai : e-raccomanda di es- 
ser, trattato in tutto come prima, coli' amicizia comid- 
ciata Dell' età di 5 anni. 

Neil' ultimo -scrutinio toccò al-Hastai di legger^ i 
voli : quando fu al 34, cadde in deliquio. Si direbbe 
soprafatlo dall'improvviso. Ma il fatto, seguente, no- 
vissima cosa, proverebbe eh' egli era preparato. Fe- 
lice Pereti! i si manifestò appena eletto ,-gittando il 
bastone rizzandosi sulla persona, intonando con gran 
voce; r Inno ec^Pio IX si è fatto conoscere arditis- 
simamente e nobilissimamente ; ma non. ba gittato 
nessuna maschera. É l' uso che appena un cardinale 
à indialjO , un pretato ( cui spetta questa fortnna) 
mette in capo al nuovo dio uo berrettino biaoco^'e 
il divinizzato cavandosi di testa il rosso, lo mette b 
eapo al prelato. Hastai si cava la cresta rossa, e se 
ia mette in tasca. Sbalordito, ma non ismemoratoil 
prelato osa dire^ Santo Padre, ella sa l'uso; quel 
berretto spetta a me. — A questo penseremo poi — 
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Bravo: il primo allo subito iido schiafTcae all'eti-. 
(^etta e all' usanza i. 

Il Conte Carlo disse che Giacomo faceva le minute 
delie lettere che scriveva a me. Questo è possibile 
delle primissime : ma quando poi venne alia coqQ- 
denza, e scriveva quelle lunghe e ardentìssìme estu- 
pendtssime lettere, tengo per alTatto impossibile che 
volesse minutarle e copiarle 3. 

I romagnoli hanno offerì» al papa per sua sicu' 
rezza di andare mille i pib ricchi della provincia a 
guardarlo notte e giorno. 

Da tutte parti mi tempestano coatmìssioni per que- 
sto papa. Non mi peserebbero se non fossi lauto 
finito, e se mi lasciassero il tempo: lutto farei di 
buon animo. Ma come dici che tu me ne compen- 
serai in Roma? — Ah capisco ora quel che yuoi 
dire (balordo ohe sono I), di là mi manderai piti no 
velie, che ora non mando a te. Io sono tanto stan 
calo e fiacco dì mente, tanto oppresso da visite, let 
,4ere, malinconie, che non posso scriver bene. Uà tu 
hai ben capito: ,,,,,,,,,,,,,,,,,,,, 

Gli oppositori all'ottimo papa son tutti quelli che 
s' ingranavano degli abusi, e quelli che amano l' e- 
sercizio e Is teorica della tirannide. ,,,,,,,,, 



1 Tulle queste notizie minutissime scrìvevansf al Gior- 
dani dfllle Romagne e dalla città propria di Roma. 

a DI eiù m'i scriveva al 9 di giugno del 47 — Le lettere 
di Giacomo sono inoltisslnie: la più parie sono a.me e a 
éuì sorella. Son degnissime d' esser lette. Quanlo alte mie, 
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Fu cooiandaU) a Lambruschini Segrelafio de' Brevi 
di spedirne 4 di commendatore ; fra quali il Mar- 
chetti. Il papa maDifestamente vuol rompere tuttala 
catena delle sciocche usanze : vuol fare de' Commen- 
datori che non sieno cavalieri. I) Lambruschini spe- 
disce brepi di Cavalierato. Marchetti ringràzia-.ite'j ca- 
valierato il regnante amico (egli sapeva di dover' 
essere commendatore). Il papa sdegnato ordina al 
genovese- di ritirare i primi brevi, e spedire colla «(emo 
data le commende; affinchè non si potesse mai dire 
eh' erano promossi da grado inferiore. Bravo Pio. 

Appena eletto Ini, surse il genovese.... => bisogna 
vedere sé i Voti sono legali. — Si alza il fiero Cap- 
puccino (decano del Collegio) = Signori il papa è 
fatto: abbasso i baldacchini — cessa la sovranità del 
Conclave: i cardinali divengono sudditi. 

Son tanto affojjato dal diluvio di lettere che non 
posso Continuare con te. 

4047/ — A Mad. GeltruUe Manzoni. 

Parma, 27 agosto 1846. a Forlì, 

Cara amica. Vi rendo molte grazie della vostra dei 

5; e vi prego e supplico istanteuxente, non vi slan- 

cale di-fovorirmi. sempre notizie di quanto (a il Papa 

per bene de' suoi popoli, e di quanto fanno essi per 

Don [aceva minuta o copia, mafaltdé le dava a copiare a 
suol fratelli. Vorrò cbe quesio si dica, percbì non apparta- 
«ero mal avuto da me. 
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nuetrarsì grati e ijegni de' suoi -benefizi. É uno scm- 
dalp o»ceDissim9. il furore' insensato delta canaglia 
eoQtro'questo angelo benefattore; ma è bene ch'essi 
medesimi siensi cavata la oiaschera. — CpDsumin 
dentro sé colia lor rabbia- 

Ai vostri amici che leggono di latini^ dite che cer- 
chino la vita di Marcello li che Papa Benedetta XIV 
fece scrivere da Pietro Polidorì, e stampare in Rema 
nel 1744. Leggano, i capi 42 e 43. Vedranno che . 
qnel rarissimo Papa, id(tlo del sud .secolo, mostrò di 
voler fare (e per quanto potè. in 21 giorni, fece) 
quello che fa questo adorabile Mastal. E h^uno osò . 
biasimare Marcello. Ho detto che sotto ii ritratto del 
Papa mettano queste parole del Salmista: 

Justitia et pax osculatse sunt. 

Veritas orla est; Justitia de ccelo prospexit. - 

Pius dedit benignitatem; Terra nostra dabit fru- 
ctum.suum. 

Justitia ante eum àmbulabit, et ponet in.viJ 
gressus suos. 
AddiOj. cara amica. Saluti ai ^vostri , e agli amici. 
Vogliatemi bene, e scrivetemi. Vostro aSèz. giordani. 

i048. — Al Signor Antonio' Gussallt. 

Parma, mercordìj 9 settembre 4846 a Milano. 

Ricevo la 2^,' di lunedì 7, che mi reca non pòco 
sollievo. Dio voglia che nella ventura settimana tu 
possa venire. E credo che troverai qui Paolo, del 
quale son venute oggi notile sufficienti. He troverai 
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scadutìssìmo ' d' ogni forza meotale. Ha ci vuole pa- 
zienza. Addio, carissimcf; li abbraccio di cuore. 
Helni' venne a trovarmi a Piacènza. 

1049." —, Al Cav. Salvatore Betti. 
Parma, 6 ollobre 1846. a Roma. 

Caro BetU. È ben giusta la vostra esultanza (che 
anzi è qn dovere preciso a tutti i buoni) per questo 
vero miracolo di papa; e ninna esagerazione è nella 
cara^ vostra dei 28 settembre. Io poco posso; anzi 
nulla posso ; perchè son yecchio assai; e lo sento ben 
a dovere; e sapendolo male irremediahile, mi rasse- 
gno. Sa pnr mi ha commosso la vostra lettera : e nti 
fate quasi dolere ,di oon essere men vecchio : ma l'u- 
manità è immortale, e almeno qualche cosa godrà: 
ai vecchi pari miei non rimane altro cbe la speranza 
che dopo sé altri goda qualcosa. Comunque finirà la 
scena, é almeno un bello e grande esempio qiiesto 
Pio IX. Io vi ringrazio ben cordialmente della vo- 
stra carissima lettera; ed augurandovi ogni prospe- 
rità, resto sempre, desideroso che non mi togliate la 
vostra benevolenza — il vostro afTezionalissìmo 
- P. S. Dentro quest' ottobre, o nel principio di no- 
vembre, verrà a Roma il signor Antonio Gussalli 
della provincia cremonese; coltissimo egregiamente 
nella musica e nelle buone lettere. Io prendo la li- 
bertà dì raccomandarvelo, come un altro me sles^; 
perchè lo merita veramente, Né più oltre aggiungerò. 
Bfiiii. m. ni, a 
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Venerdì, 16 ottobre 1846. 
barissiino Professore, Oh si affretti eli trovare nello 
Spettatore e nell' Italiana gli scrini, forse degni di 
non perdersi l' occasione di stampai^] dietro il Sag- 
<)io. Io amerei che si stampassero i due Manifesti: 
:rnche il latino, come nnico esempio che (finora) ab- 
biamo, del suo scrirere in quella lingua. 

-La Dedicatoria al Monti com'è stampala nel 3.", 
e da Giacomo rifatta nel 24 certamente è troppo 
migliore' di questa del 18. Ma lo crederei utilissimo 
per la gioventù che vuol studiare, riprodurre anche 
, i]uesta: il paragone mostrerebbe come accrescimento 
di stadi, e uso di scrivere, migliori gli scritti. Se è 
del mio parere, inviti Viani ad eseguirla ~ 
• Addio di tutto cuore, 

10S1-* -^ À Madama Gelirude Manzoni. 
Parma, 25 novembre 1846. ' a Forlì. 

Cara amica. Ho ricevuto la cara vostra dei i4: e 
vi ringrazio di cuore. Sto sufQcientemento in saUite, 
ma pieno di tristezze, e di rabbie. Circa il fatto che 
mi domandate la cosa sta così. Qui sono molti Te- 
deschi, e quieti come angeli; rispettosi, e rispellati. 
. .Ma la truppa della Duchessa è feccia di canaglia, co> 
mandata da un Capo e da Uffìciah, feccia di scel- 
lerati. Il Capo e gii Ufficiali sempre. istigano i sol- 
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dati ad insultare ed ammazzare i citladini. Un giorno 
in piazza e in varie parti della città successero per 
parte dei soldati varie provocazioni (già meditate, ed 
eseguile dì concerto ) contro i cittadini : dei quali re- 
starono feriti molli.. Il torto anzi l'iniquità della truppa . 
era manifesto e ìnescusabìle. Pur non mancava chi 
volesse coprirla. Ma io fine il Capo della truppa (che 
ha meritato pìii di iSO volte la Torca ) è slato rimosso: 
confidato il comando a un Ufficiale bravissimo, one- 
stissimo,. riverito e amato da tutti, benché forestiero; 
avvertiti i soldati e gli Ufficiali a star quieti; ordi- 
nato un esame dei disordini accaduti. Spero poco che 
il Governo faccia giustizia, e punisca esemplarmente 
ì rei: ma almeno il disordine é cessato (per ora). 
Non vi erano stali né canti, né grida, né altro mi- 
nimo pretesto per parie dei cittadini. Ha questa ca- ■ 
nagtia di soldati e di Ufficiali vorrebbe emulare le 
glorie dei vostri Centunori , e dei Becchi-di-legno 
Estensi. Negli altri paesi il principe stesso vuole il 
raale: qui la Sovrana vorrebbe il bene; ma troppo 
raro gli è lasciato conoscere e fare. Anche in questo 
caso ella aveva mostrato il miglior giudìzio, e la mi- 
glior volontà: e il suo primo atto era stato savissimo 
di far chiudere in castello tutte quelle bestie feroci. 
Ma quasi mai le è permesso di conoscere il vero, e 
di fare il bene. 

Tanti saluti alle figlie, ai generi, a B„„ Vi saluto 
con tutto il cuore; e aspetto con gran desiderio una 
vostra lettera. Addio, addio. 
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1052:' Al Signor 0. Luigi De' Bianchi 

Marchese di Monlrone. 
Parma, SS gennajo 1847. a Napoli. 

Rivéritissirao e Corlesissìmo sigoor Marchese. 

Sono slqto molti giorni aspettando i suoi deside- 
rati versi, promessimi colia sua cortesissima lettera 
del 4 gennaio; ma non sono mai comparsi, con molto 
mio dispiacere. Non voglio piìi lardare a ringraziarla 
assai della sua cara lettera piena di cortesia, e del- 
l'altra gentile intenzione ch'ell'ha avuto di favorìnni. 

Ben volentieri la servirei della Iscrizione che mi 
, domanda ; percliè io veramente fui sempre amico assai 
e sincero al degnissimo signor Marcliese suo padre. 
Ma ella dee sapere, caro signor Marchesino, ch'io son 
veceliio, e invecchialo assai, con pììi niente di testa, 
e non posso far nulla nulla, se non che stare quie- 
tamente' aspettando il mio line. Ciò mi duole assai 
(di non poterla servire). Ma die ci si fa? lo la prego 
di continuare (com'elta fa) di far onore a sé stesso, 
al signor suo padre, e all' Italia (che ne ha bisogno) : 
e finisco augurandole di cuore ogni prosperità. — 
UmiLnio dev.Qio servitore 

1053. — Al Sig. Antonio Gtissalli. 

Parma, lunedi, 8 febraio 1847. a MilaDO. 

Mio caro carissimo. Devo risposta alle tue due, la 

12.' di giovedì 4, e la t3." di sabato 0. Anche qui 
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fa bel tempo. Delle tue lettere carissime ti ringrazio 
senza fine. Ilo fatto in persona i tuoi ringraziamenti 
a Travalloni. La povera padrona sta sempre assai 
male de' sdoì Rerissimi reumi : come e quando finirà? 
Farai benissitno di non dare il libro al predicatore, 
ma di. mandarlo piuttosto al bravo e buon Paro- 
lini. Salutami sempre Cecco. Fai benissimo di tor- 
nare spesso (anzi spessissimo) all'egregio Couriér. 
Nella, tua edizione ci sono anche le sue tetteret Ci 
e anche 1' articolo suo bellissimo su un autor greco 
edito da Scbweighauser'? articolo rarissime volte ri- 
stampalo. Fai ottimamente d' innamorarti di Livio; 
scrlttor fuora d'ogni paragone; scriltor veramente 
magnifico ed immortale. Ho voluto rileggere quelle 
due- orazioni, da te giustamente apprezzale. Come 
r una è bene, appropriata al carattere cauto di Fabio 
e l'altra all'indole ardente di Scipione I Tu le hai 
giudicale benissimo. Seguila pure a leggerlo sempre; 
e rileggerlo, e poi leggerlo ancora. Risalutami molto 
Cattaneo, quando potrai. 

Alla 13." Risalutami molto la pargoletta. Tu giu- 
dichi molto bene il HafTei, e il Serdonalì, e il Bar- 
toli. Bravo, bravo. Io ti ringrazio assai degli augurii 
che vuoi farmi ; ma poco posso credervi. Io mi tengo 
proprio per morto , e senza speranza di risurrezione. 
In ti ringRizio e ti saluto con tutto il cuore, e ti 
amo quanto mai posso. Addio, addio. 

Scrivimi pure, scrivimi: tu sei la mia vita. . 
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J054. — At Sig. Antonio GusSalli. 

Parma, sabato, 13 febraio 1847. .? Milano. 

MiocapocarissiiBO. Lagran bella letterina (la 15.") 
che mi hai mandalo. \o credo poco anzi nulla dello 
belle cose che mi dici; (perchè so e sento bene il 
contrario) : ma la tua lettera è proprio grazìosissìma. 
Salutami- sem|)re Cattaneo, quando lo vedi, e Cecco. 
Hisalutamì assai la pargoletta: e pregala di risalutarmi 
earauiente S. Giacinto. La paìlrona sta ora quasi bene : 
ma chi può' fidarsi che il male non rilorni. È stata 
veramente malissimo. É curiosa quella nobilitazione 
di N. Se potrai trovare queir articolo' di Courier ti 
piacerà molto. Di lui, del suo stile, dell'ironia, del 
Serdonati giudichi moltobene: bravo bravo,,Ma per- 
chè poi calunnti te stesso? sei pieno di vita, e vuoi 
paragonarti con un morto come sono io. Ho veduto 
Piero, e ricevuto i snoi cordiali saluti: le ne sono 
obligato; e ti ringrazio pur assai cordialmente. Se mi 
darai nuove di San Giacomo le gradirò mollo. Ti 
vorrei scrivere in intinito; ma convienmi far punto: 
e ti abbraccio di tutto cuore. ,,,,,,,,),,■ 

■ 10S5. — Allo slesso. 

Parma, lunedi, IS febraio 1847. a Milano. 

Mio caro carissimo. Molto bella e cara mi è la tua 
1G.° di sabato 13. Fai bene benissimo di scrivere e par- 
lare a me come a te stesso; e non devi mai fare al- 
trimenti; tale è la nostra amicizia. Fai bene di leg- 
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ger sempre Livio: e quanto dici di Cburicr (raris- 
l:imo scrittore) è gimtissimo. Quel discorso di Chani- 
hord anche a me è paruto cosa preziosissiiua e ra- 
rissima; non ho mai trovato niente di simile né di 
francese né d' italiano, nò di Ialino né di greco. V. 
proprio scrittore da studiar molto. 

Non vedo 1' ora di sentire il fine de' tuoi aiTari di 
famiglia, e di saperti veramente e affatto liliero. Non • 
riderò delle lue faccende^ benché tu stesso confessi 
che ci è dé( ridìcolo: ma già così va il mondo. 

Ti ringrazio, ti saluto e ti abbraccio di tutto cuore. 
Addio, addio, addio. 

Nel discorso di Courier ci è anche questo mira 
rabile; che forse egli solo poteva dir tante e tali cose; 
eppure è naturalissimo che un villano le dica ad al- 
tri villani, ed essi capiscano e le gustino. Cosa mi- 
rabile (secondo me) e da studiar molto. 

Cecco vuol sapere s' io scriverò ancora? Oh pazzie. 
Ti pare ch'io possa? i ' 

Dopo avere scritto 1' ultima ho avuto il primo tomo 
di Louis Blanc: ne ho letto pochissimo; ma (almeno 
neW IniroduzioTie) vedo che il tuo giudizio è vero. 
fllà (prima d'aver veduto Rulhière) lo dicevo an- 
ch' io — I francesi non sanno scrivere la storia — 



1 Se potesse non saprei: certo non volle più. E allora 
anche si ridusse a scrivere pure a [lOcbiasiiQi ; e assai più 
corto del solilo. 
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Poi è venulo i Thierry e qualche altro : ma \ì vìjào 
comune rimane. 

10S6. — Ai Sig. Antonio Gussaìli. 
Parma, venerdì, 26 marzo 18&7. a Milano. 
Mercordi t' ho mandala la 35.' òggi ricevo la 
Uia 33^' di raariedi 23. Ho bruciala V udinese ve- 
ramenle rimarcabile, lo non so proprio come rin- 
graziarti di tanto amore che è nella tua lettera, e che mi 
confonde. Tu dunque ti ricorderai di me. Vedo anch' io 
il bisogno che hai d'un cuore col quale poterli in- 
tendere: e tu agirai in questo importante punto con 
gran giudizio, come hai sempre fatto. Io non cono- 
sco punto la donna i ; se non per le sue lettere; e forse 
quelle non bastano a me che ne ho viste tanle e 
tante. Ma placemi di vedere che ti ricordi sempre 
ai Giulietta: e ciò mi rassicura per te. Io poi non 
ho veramente alcuna malattia; ma un'estrema de-, 
bolezza, annunciatrice del pròssimo fine. Però mi fai 
gran piacere dicendomi che ti vedrò almeno in tdag- 
gio; e forse fin là posso arrivare (per quanto mi 
sembra ). Oh quanta consolazione mi sarà vederti an- 
corai Io ti sono proprio obligato e grato dell' amore 
che mi dimostri ; e mi compiaccio a credere che dopo 
me possi esser felice e conlento colla tua Costanza. 
Ma dopo averla veduta e parlatole, tu mi scriverai 
di certo. É quando sarà la tua partenza? Caro amor 

1 Costane AntKari, vedova Maabiuttij di Udine. 
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mio, sii felice: addio; t'abbraccio e tmciocon tutto 
il cuore. 

17 maggio. 

Dimmi 110 poco: il nuovo arcivescovo è gesuita? 
già ti domandai se è vero che vengono a Milano. 
Che si dice costì delle novità di Toscana? Qui niente 
affatto di nuovo. È vero che la stagione ora è bel- 
lissima: ma le forre a me non vengono, e non ver- 
ranno: siamo a «era.; e non ci è rimedio. 

L'Iiai tu letta l'istoria des Girondlns di Lamartine? 
che te ne pare ? La materia è importante assai. Come 
può colui dir male del bravo e buono Roland? che 
ne dice? Leggilo. Quanto al ritornare sopra tìiacomo 
primo lo credo imponibile; non ne.lio (almeuo certo 
per ora) ne forze uè voglia : non posso proprio far 
niente, e sono svogliatissimo di tutto — fuori che 
di amacti — sii. feiico; e ti abbraccio di cuore. 
24 maggio. 

Ho veduto le 38 Giacomiane a Stalla; Ce jic sono 
alcune imporlanii per la letteratura. Che maraviglioso 
giudizio sempre in quel giovane I Saprai che è morto 
finalmente suo Padre Monaldo ; e la GazzetU di Mo- 
dena ne parla con enfasi, come di un Salomone. Ora 
si dovrebbero poter avere alcuni scritti inediti di 
Gjacomo-, , ,,i ,,,,,» j , j i i i >..) i i > > 
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1037, — Al Sig. AnUmio GmsalU. . ■ 

Parma, lunedì, 21 giugno 1847. a Milano. 

Mio caro, carissimo. Venerdì t' ho mandata la 21." 
sabato i9 mandai la 22." colla risposta ai quesiti di 
Servi, 

Ricevo la tua 21." di sabato: ma non mi dici qìtanto 
lempo resterai a Venezia: se andrai a Recoaro, e 
quando: e quanto vi resterai, o doVe andrai, e dove 
ti ho da scrivere.: 

Io ho fatto una sciocchezza i; ma bo voluto com- 
piacere l' ottimo Tarchioni. Anche da questa cosa puoi 
argomentare lo stalo mio presente.' Sai le mie anti- 
che e ostinatissime repugnanze. Ora cTie sono vicino 
a morire , mi lascio andare. Non curo niente' quel 
che si dirà di me; condiscendo e compiaccio a lutti. 
Quanto al mio -star bene non ti lasciar illudere; io 
son sempre vicino al mio fine imminente: questo è 
it vero. Mi consoli molto col volenni vedere; se pur 
ci sarà ancora in settembre. Vorrei saper, bene di te; 
perchè io vorrei in luglio andare a Piacenza per l' ul- 
tima volta. Salutami Cecco, tuo fratello e Cattaneo. 
Addio, caro, addio. Addio di tutto cuore. 

1038.' — A Madama Geltrude Manzoni. 

Parma, 2 luglio 1847. a Forlì. 

Cara amica. Non replicai subilo alla cara vostra 9 

maggio per non seccarvi, e perchè era una risposta. 

J Tuoi dire l'essersi lasciato ritrarre In marmo. 
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Volevo 'p,er6 scrìvervi, quando ricevo la vostra caris- 
sima dei 98 giugfno. Io ho Ietto un poco e non ca- 
pisco (per mancanKa credo di cognizioni) il Holii- 
proprin de' Ministri. Ma son (tei tutto del vostro par 
fere. Mi fanno pena le circostante del Papa, e lo 
credo sempre un brav' uomo, e una cosa rarissima. 
Qui il giorno 16 sì cantò una messa nei Zoccolanti 
dov'era gran gente, e vi fui anch'io. Si fece una 
distribuzione di pane ai poveri; e vidi anch'io con 
che quiete e che ordine si procedette. Il paese è in- 
clinatisslmo (com'è dappertutto) al Papa,- Lo stolido 
Guvcrno gli è contrarissimo. La. sera vi fu illumina- 
zione :■ Se il governo non la voleva, poteva con avviso 
impedirla. Vi fu gran concorso d' uomini coìi donne 
e ragazzi. Si mostrarono molte pattuglie; e ricevet- 
tero fischi dai ragazzi plebei. Poi i Dragoni a cavallo 
furibondi corsero per- le strade principali ordinando 
il. ritiro de'lnmi, e. battendo crudelmente e imprigio- 
nando molte persone affatto inermi e quietissime. Ne 
è nato. grande odio dei cittadini centro il militare. 
La corte è in Germania. Vi sono andati rappresen- 
tanti dei militari e del governo contro i cittadini in- 
giuriati e innocenti: hanno in testa una grandissima 
falsità, che vi fosse una occulta cospirazione. È par- 
tilo il, bravo Podeslà Conte Cantelli per scoprire o 
svelare le malignità incredìbili de' soldati : non se ne 
sa ancora nulla; ma sì crede che non otterrà niente : 
Vedremo. L'altro di è partito anche lo stolto vescovo 
per accrescere le bugìe. Per qualche giorno ì soldati 
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iniqui furono cliiusi in castello, dopo' aver fatto molte 
soverchierie: ora sono «sciti; e vi è un i>ocot^i quieta: 
vedremo ìl flne. Salutatemi le figlie, massime Cor- 
nelia; salutatemi i figli, i generi, gli amici. State 
bene, e vogliatemi sempre bene. La mia salute ora 
non è cattiva, la stagione' cattiva. >ddio -r- il vostro 
giordani. 

1059. — Al Sig. Antonio Gussaìti. 
Parma, venerdì, 4 agosto 1847. .a Milano. 

Già t'ho scrino die mi fu veramente carissimo 

il pezzo di Livio e di Nardi. É un irexzo che lessi 

- due grossi volumi di lettere del Cesari- ma crederei 

che tu possa farne senza, e hon patire alcun danno. 

Io passo le ore come uom languido e caduco. Stam- 
pano a Torino S volumi d' lin' opera del Bartolì, non 
compiuta se non per 50 anni , un compendio dello 
sue storie della Compagnia, distribuito per anni : opera 
fatta assai bene. ' , ■ 

Carlo V era un pover'uomo. È vero che fu il pentro 
di gran moviraonti: ma forse metterei in sua vece Lu- 
tero. Pel secolo 19." certamente Napoleone; pel 18." 
oWa^ingtono Francklin, certamente uomo rarissimo. 
Nel secolo 17." menerei. Gal ileo. Ma ne! i^.'t Lorenzo 
de' Medici ? o Francesco. Sforza? Non saprei; scegli 
tu 1. Di Paolo non so niente; ma sempre lo aspetto, e 

1 Volendosi in un^ sala dipingere cinque personaggi cia- 
scuno dei quali rappresentasse uno degli uMimicinque secoli, 
ne fii sentilo il parere del Giordani 
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pi^to. Cura la tua salute ; e non deludere la mia 
speranza di vederli. Ti abbraccio e bacio con luUo il 
cuore. Addìo. 

Bandini mi parlò del ritratto clie voóì avere. Ma 
se hai questa frenesìa, aspetta un poco: quando sarò 
morto (e presto) farai quello cbe vorrai 1 Ora non 
occorre pensarti.'! Lezzani sono andati in longìnquas 
regiones:iononli vedròpib. Tu slammi bene. Addio. 

i060. — ÀI Sig. Aatonio Gussalli. 

Parma, 2i settembre 1847: a Udine. 

Caro amico. Mi è stato carissimo ricevere la tua 
13." che doveva essere 44.° Farai ngova numera- 
zione come fo io ; e mi darai copiosamente tue nuove. 
lo non ti posso dir niente ; perchè qui non si sa 
niente. 

É vero cbe la Polizia Si maravigliasse della tua 
dimora qui prolungata? Io nop' T ho voluto credere; 
ma desidero saperne il vero. Io mi rallegro e con- 
solo motto della tua presente e futura felicità. 

Cara Costanza. Ti sono gratissimo e obligatissimo 
della bontà che hai avuta dì scrivermi nella stessa let- 
tera, ramigtisrmente e liberamente. Della vostra, co- 
mune felicità presente mi rallegro, e della futura non 
dubito, conoscendo Antonio, e argomentando di te. Se 
vi farete vedere, mi sarà molto gradito; ma non tar- 
dar molto, perchè io non posso durar molto. Non cre- 
dere tutto quel che dice Antonio ; son vecchio , e 
proprio sul line. Ti ringrazio cordialmente delle tue 
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amichevoli espressioni; e ti saluto con tutto I' animo. 
Addio, cariasima Costanza v^ddìo. 

11 ottobre. 

Ho ietto i sette volutni del Gesuìu moderno (sino 
air ultima linea) ch'io credo che. ben pochi legge- 
ranno. Ieri ho avuto lunghissima visita di un prete 
predicator veronese; il quale con eccessiva insistenza 
voleva che io scrivessi contro' l' indifferenza in ma- 
teria di religione! 

Son persuaso che cercherai di vedere il Congresso 
degli Sbirri , e la Storia Contemporanea , due veri 
capi d' opera del gran poeta. Giuseppe. Qui ab- 
biamo pessima e fredda stagione. Io sono in grande 
afQlzione per gravissima e già lunga malattia doloro- 
<iis3ima della mia padrona di casa; che veramente 
cava il cuore per gli spasimi continui giorno e notte. 

Cara Costanza; non voghale farmi il musetto se 
*i mando osseqmi. Come volete che un povero vec- 
chio sia ardito^ Ma dovete, sapere ch'i io vi stimo 
e vi amo assai; e vi ringrazio prima del bene che 
fate al marito, poi di quello che volete a me. Siam 
dunque in pace; e vi ripeto che vi amo assai, e vi 
auguro ogni conlentezza. Addìo. Addio. Addio, cara 
Costanza. 
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I06i: — Al Sig. Antonio Gussalli. 
Parma, sabato, 20 novembre 1847. a Soncino. , 
Carissima Costanza. La vostra incredibile bontà mi 
ila prevenuto, quanto e quanto vi ringraziai Già vo- 
levo scrivervi per ringraziarvi infinilamente d'esservi 
lasciata vedere. (Io ho ben più desiderio che spe- 
ranza di rivedervi.) Non vi so dire quanto ne sia 
oblfgato e grato a voi e a Gussalli. Non Vi so dire 
con quanto gran piacere abbia veduto e sentito quanto 
qui vi abbiano ammirata e amata tutti, È proprio una 
cosa grande e rarissima. Toscbi e sua moglie, e la 
cognat? Annettina vi riveriscono cordialmente e rin- 
graziano. La signora Marianna, suocera di Toschi, 
vnol essere ricordata parzialmente. 

lo ho veduto con gran dispiacere che la stagione 
sia stala cosi cattiva per il viaggio di giovedì. Ma 
spero che la compagnia di Gussalli vi valerà per tutto: 
e io godo proprio di sapervi cosi felici : abbraccia- 
telo Unto per me. Salutatemi silo fratello l'avvocato^ 
benché non mi abbia mantenuta- la parola di seri* 
vermi, io vi ringrazio della gran bontà che avete per 
me povero vecchio inutile; e ne ringrazio anche il 
nostro Gussalli. Amatevi sempre ; e siale sempre fe- 
lici. Mia cara Costanza, io ti amo di cuore, e di cuor 
ti bacio, per amarti sempre sempre. 

Mio caro Gussalli. lo ti rendo mille grazie della 
tua carissima letterina. Ti ringrazio del costante e 
raro- amor tuo. Farò le tue parti coi Torrigiani quandiv 
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^ li vedrò. Ho salutato la mia povera signora Maria, 
che ti saluta: SolTre ancora. Oh quando finirà? Io 
ne son proprio desolalo. Ho salutato per te i tosclii 
e r Annettina; ti risalutano; e sono ammirati e beati 
delia Costanza. E io più di tutti. Ti abbraccio con 
tutto r animo. 

^ Venerdì, 10 dicembre, 

Niuna mutazione è qui successa ; nessun magistrato 
licenziato, ma Zileri fatto ciamberlano, e confermato 
Commissario straordinario in vece del bravo e buono 
podestà Cantelli. Zileri voleva fare una illuminazione 
in. teatro per l'arrivo della maestà: cioè illuminare 
in casa della maestà; perchè il teatro è casa di lei. 
' La maestà ricusò: e disse che la spesa (600 fr.) si 
desse ai poveri per mezzo dei parocki; il comuDe 
r ha data fi 10 famiglie. Vedi quante bugie si dicono 
mail É vero che 00 gesuiti stano calati dalla Sviz- 
zera in Novara? Godo mollissimo delle belle acco- 
glienze che si lànno a Costanza : ma già non le pos- 
sono mancar mai. Salutami Cattaneo, e pargoletta; 
Cecco quando potrai. Addio ; vi saluto e vi abbraccio 
tutti due. La mia povera padrona so^e sempre mol- 
tissimo; è una cosa crudele. 

1062. — Al Sig. Luigi tìarloloni. 

Parma, giovedì, 13 gennaio 1848. a Bologna. 

Mìo carissimo e amatissimo Luigi. Oh mi è i»v- 

prio di gran consolazione ricevere la cara vostra dei 
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9 colla stampina e il Xbricdno. Io non v' ho ««ritto 
dall'agosto in qua; perchè io scrivo pochissimo e 
maie per la vecchiaia. Per altro sin ora son sano; 
ma son vecchio e caduco. Hi consolo vedendo che 
voi e la signora Gigia, e Scìpioncino stiate bine, lo 
vi pr^u di salutarmeli tanto tutti due. Salutatemi 
ancora e riveritemi e ringraziatemi il bravo profes- 
sor Mìnarelli. Salutatemi tanto, quando li vedete, l'av- 
vocato Baiettì, e i coniugi Rossini, e la contessa Goz- 
zadinì. 

Nm mi mandate il Motuproprio dd Consiglio de' 
miotstri; perchè per fortuna l'ho veduto. 

Se avete occasione di far avere molli mìei saluti 
al cav. Drovetti, ai conti Marchetti e Pepolì, fatemi 
questa grazia. 

Qui finora non ci sono novità: tutto va come ne- 
gli ultimi sei mesi. Non so come abbia d' andare: 
perchè le spese crescono, e 1' entrate calano, per la 
vendita di Guastalla e dell'Oltrenza, paese fertilissimo; 
e si perde un mjlìone : si acquista Pontremoli, ed al- 
tri sassi di Liunigìan^ , che non rendono niente. Hi 
fa meraviglia che ancora non sentiate alcun vantag- 
gio. Pazienza dnnque; aspettiamo, e speriamo. To per 
altro non ispero niente; e sono impaziente -di an- 
darmene. Desidero anch' io di vedere Caraffa ; quando 
verrà? E voi, mio caro, come slate? come ve la pas- 
sale? Io vi desidero sempre e vi' auguro ogni bene; 
e vi saluto e ringrazio dì tutto cuore. I Toschi vi 
risalutano. = il voìtro 

£^fi[. Voi. VII. 13 
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4063. — Al Sig. Antonio Gussalli. 

Parma, 2 febraìo 1848. a Milano. 

Mio arcicarissimo. Sono contento delle buone nuove 
che mi dai della tua salute. Desidero che ben pre- 
sto me ne dia delle ottime di Costanzina, clie ahhrsc- 
cierai per me carissimamente. Io son sano : ma la mia 
povera padrona sempre tormentata. Mi saluterai sem- 
pre e molto il nostro Cecco. Ha io non vedo la ne- 
cessità di annotar niente al,la lettera di quel prelac- 
cio: il quale avevane scritte molte a quel pistoiese: 
il quale morto, me ne furono mandate due da Fi- 
renze, perchè parlavano di me; ne facessi queir uso 
che mi piaceva, lo le feci stampare in un giornale 
(li Novi; per mostrare il conto che facevo di quel 
sanfedista accerrimo e contumelioso, e sciocco; e poi 
perché si sapesse comunemente ( e non da me, ma 
da un amico mio, e da me non mai conosciuto ) come 
ero stato esiliato, e come rivocato. Perchè io non 
sono ( e non voglio parere ) né timido né vantcìtore. 
Per poterle stampare si prese il pretesto che conte- 
nevano contezza di un libro antico. Ha che cosa si 
potrebbe dire di annotazione? La cosa è semplice: 
egli sanfedista odiava e disprezzava me; a me non 
ne importava nientissimo. Se voi ci vorrete mettere 
delle annotazioni, farete quello che vorrete; a me 
non importa niente. Io ti parlo con tutta libertà e 
sincerità *. Dimmi, è vero che è stato arrestato Bor- 

1 v«dl edlzitme arentina, V. ifl, f. 154. 
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romeo? e coodoUo via aach'egii? Come liauDo mai 
da finire queste cose'? Io bacio cordìalmenle e te e la 
cara Costanza , e vi ringrazio sempre del bene che 
mi volete. É vero dell' arresto di Cattaneo ? com' è 
stato? 

1064. — Allo stesso. 

' Parma, mercordi, t6 febraio ÌSi8. a Milano. 

ìlio carissimo e amatissimo. Sabato mandai la 21.* 
Ricevo la breve e amorevoi tua 20.* di sabato 12. 
Quando potrai sapere de' particolari di Padova e di 
Pavia, mandamene quanto pili puoi. Hi duole assai 
detto stato vostro: ma anche qui si sta male: il paese 
miserabile, it duca pieno di debiti, e circondato da 
tristi. Si aspettano oggi o domani de' Croati, si dice 
mille. Figurati I Qui sono successe due cose minime. 
A Piacenza per la Costituzione Napolilaaa che vol- 
lero celebrare, andarono dai frati del cavicchio ( gran 
diiesa, presso le mura di ponente ), e diedero SO fr. 
per avere un ledeum: lo seppe ta Polizia, e andf» im- 
pedire ai frati il cantarlo. Sì sparsero la sera in tea- 
tro (eotà frequentato) dei biglietti d'avviso; e la 
matlìoa seguente si riempì di grandi^ima fblla (e 
non plebea) la chiesa. Dopo la messa grande i frati 
non cantavano, ma facevano sonar l'organo: tutto 
ali' improvviso l'immenso popolo intonò, e benissimo 
cantò in due cori il («deurn. Il governo ha fatto del 
fracasso; scioccamente e inutilmente. Pochissimi giorni 
dopo viene in Parma la nuova della Costituzione di 
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Piemonle: vogliono solennizzarla: Qui il teatro è sem- 
pre deserto: ma sabato 12 si ' riempie i!i gente iu 
gala ; si osserva e si fa osservare un mirabit silenzio 
per mostrare die non si era andati al teatro per l'o' 
pera; ia gente parte dopo il primo atto e il ballo. 
La sciocca e perversa Polizia aveva voluto riempire 
di guardie e soldati; ma il Duca saviamente lo im- 
pedì. Non v' erano che pochissimi soldati, meno del 
solito, e tutto andò arcibenissimo. La domenica mat- 
tina va nna folla incredibile a messa in San Gio- 
vanni; é^a piena la chiesa, e anche un buon tratto 
la piazza e la via. La Polizia ai-eva sapoto che si vo- 
leva cantare un tedeum, e ordinato ai frati di non 
parteciparvi; i quali, finitìi la messia grande, smor- 
zarono i lumi, e se ne andarono.: ma il popolo intonò 
e cantò il tedeum: poi venne al corso di San Michele 
con molta frequenza. Il dopo pranzo una foda di molte 
e molte migliaia andò o fare un corso di popolo e 
di carrozze sulla strada San Barnaba, passando avanti 
al patazzo ducale. Non vi fu il benché minimo di- 
sordine, benché non vi fossero soldati né poliziotti; 
e r ordine si faceva in quella gran fotld osservare dai 
precellati. Abbracciami carissimamente la Costanza < 
e salutala. Piero è a letto con reuma : Emilia è molto 
bene in salute e nel quinto di gravidanza. Io ti sa- 
luto e ti abbraccio con tutto il cuore. 

P. S. Sono arrivati 800 o 900 tedeschi da Piacenza 
chiamati in fretta dal Duca che ha pubblicato un editto 
minaccioso. 
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1065., -7 Al Sig. Antonio GusaalH. 

Parma, venerdì, 25 febraio I8S8. a Milan». 

Hercordì 23 mandai la 25." e rimandai la cara Ha- 
riuccia.'Ho ricevuta la 24.* di luni'dl 31 coli' abate 
redeunte. Hn studiato benissimo il mio registro; e 
mi pare che la mia numerazione vada benissimo. Temo 
che tu possa avere sbagliato: ma ad ogni modo se- 
guitiamo. Di a Costanza cfte la salolo ed abbraccio 
molto; e mi. rallegro delle f>ue nobili occuiiazioni di 
musica e pittura. Salis, che giorni sono aveva lascialo 
il comando di questo esercito, ed era ansalo al ser- 
vizio suo tedesoo , dicesi che ora da Reggio venga 
qua, comandante un rei^gimento austriaco. Il prin- 
dpe ereditario parti l'altra notte per Vienna con Dio- 
febo Soragna. Il Duca si è fatto presentare tutti i 
capi A' ulfizi e magistrature e stabilimenti di fraterie; 
ma niente di Università, di Accademia, di Gabinetto, 
di Biblioteca. Abbiamo anche qui publìcato ed ese- 
guito rigorosamente il decreto di proibizione de'Cap. 
pelli. 

Io che cosa ho da dire per ringraziarti di tanto 
costante e affeltuosa amicizia? Mi dico sempre tutto 
tuo ; e vi abbraccio caramente ambìdue. Addio addio. 

1066. — Allo slesso. 

Parma, venerdì, 10 marzo 1848. a Milano. 
Mereordl" 8 mandai la 31." Ricevo la 30.' di lu- 
nedì 6. Circa il Cantù già ti scrissi d' averlo avuto: 
Ora illuminato da te, te ne ringrazio. 
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Gran pezzo è che ricevetti quattro dispense del 
viaggio di de' Vecchi, mignon sapevo chi me loman- 
dasse. Ora, avvisalo della tua, ti su[^lico vivamente 
di fame ì miei liagraziameQti e. Je coagratulasioai 
coti' autore gentilissiqio ; e digli che L'ho letto con 
molto piacere. Seguita? aquantedispenseèarrivato'f 
Pregoti di salutarmi la pargoletta , e sua madre , e 
la sua figlia col marito. Ai principali latini già indi- 
cati aggiungo Svetonio, e la sua traduzione delcav. 
Paolo del Bosso, cinquecentista ; e gli scripEorcs hi- 
storile Auguiitse^ e Ammiano Marcellino (grsecus et 
barbarus). Non hanno alcun merito di siile; ma im- 
portano per le notizie. 

Gaggia ti sta bene. Del signor Pellegrino i son per- 
fettamente d'accordo leco.; e cosi dell'improvviso 
miracolo di quel governo. La mia tosso pare cessata ; 
ma son sempre vecchio e debole. La mia padrQnaò 
sempre tormentata dalla sua zona. Io ti prego dì sa- . 
lutarmi carissimamente ed abbracciarmi la Costanza: 
e te abbraccio con tutto il cuore. 

È arrivata ier l'altro la duchessa regnante. Si dice 
che a Broni obligassero lei e il suo seguito a gridare 
— Viva Pio IX. Viva Carlo Alberto -^. É vero che 
questi voglia entrare in Lombardia? 

P. S. Ti raccomando anche di legger molto Gio- 
venale e Lucano, Farsalia. Vedi anche Claudiano i 
poemetti, noni mitologici (come de raptu Proser- 

1 Pellegrino Rossi. 
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piDffi ec), ma gli sierici, come de bello Gildonico , 
adversus Rulinum ec. 

HeTcordi, 18 marzo. 

L' altro giorno l' ambasciatore tedesco Neumaon , 
il quale sta a Modena, ha portato al nostro buca uu 
trattato di 40 o 50 articoli, che il Duca subilo sou 
toscrìsse, col quale si obliga, venendo la guerra, di 
trasferirsi a Verona, o dovunque vorrà l'Austria, la 
quale governerà mililarmeDle questi paesi e Modena. 
"1067. — Al Sig. Antonio Gussaìli. 

Parma, lunedi, 20 marzo 1848. a Milano. 

Mio caro carissimo. Venerdì 17, mandai la 33.* Bi- 
cevetli poi la 34.^ di mereoldl 15. Che si crede, che 
si dice costì delle mirabilissime novità che qui si 
contano di ri\'oluzioQe viennese 7' Qui un frale Cor- 
delb Gesuita (dicono stato soldato di papa Gregorio) 
brutalmente maltrattò, un ragazzetto .scolare. Gran 
discorsi nel popolo. Ora dicono che i reverendis- 
simi frati si accoacino a partirsi e disperdersi,,,,,,,. 
Io li crederà partiti quando lo vedrò 
Mercordì 29 

Oggi non è arrivalo corriere di Milano : ma ri- 
cevo la tua carissima 1.' di giovedì 23; e non so 
come ringraziarteoe ; tanto piacere e tanta consola- 
zione mi fa. Ero in grandissima pena di voi due ; 
ti puoi figurare; ma non ti . potevo spedir lettera, 
come vedi. 
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Iticevo stamattina dall' abate una sua dei 37, che 
li manderà; ma per ora non la voglio arriechiare; 
Tu spero che (potendo) risponderai alla presente. 
Ti scriverò anche le cosucce di qua ; ma ci è di male 
che Piacenza si è separata ; e Ta da sé. Qui abbiamo 
il Duca che non fa niente; e un'ottima reggenza, 
composta di Cantelli, Sanvilalì, Maestri, e iPietro 
PellegFini: ci è stato qualdie giorno Gioia; mapoi 
se n'è andato. 

Adorabile Costanza: io ti ritigrazio e ti saluto e 
ti abbraccio col mio solito immenso aSetto. abbrac- 
cio, e ringrazio il mio, anzi tuo, anzi nostro Antonio. 

1068.' — Al Don. Umilio Versari. 
Parma, 27 marzo 1848. a Forlì. 

Mìo riverito e caco signore. Le scrissi il 17 marao. 
Ora la ringrazio molto della sua del 18, Sono con- 
solatissimo delie buone nuove deHa signora Gertrude, 
eh' io la prego di riverirmi carissimamente. 

{(ingrazio la cortesia della sua signora e degli al- 
tri parenti ed amici; e li riverisco molto. Anche h 
son grato del pensiero della Costituzione, la quale ho 
pur avuta in stampa. 

Qui lunedi 20 è accaduta una rivoluzione, il duca 
volea partire colla famiglia ; ma dove andare? Le cose 
dell'Austria «i dicono rovinale in Lombardia. Egli 
rimane: ma ha nominalo un'ottima Reggenza, che 
ha subito cambiata la Polizia, e ordinata la Guardia 
Nazionale. I Gesuiti si dicono occultamente fuggiti. 
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Io di nuovo la riverisco, e la riograzio della sua gen- 
tilezza di seriVermi, e me le rìpieto di cuore Suo 
aff.mo 

Ì069. — Al Sig. Anlonio GussalU. 

Parma, sabato, l." aprile i848. a Milano. 

Mio carissimo. Voglio sperare che a quest' ora abbi 
avuta la mia C(»iunciata il giorno 20 marzo, e finita 
mercordl 29. Qui abbiamo quinto Reggente (e- 
lelto dall' anzianato) il Conte Castagnola, in luogo 
di Gioia; il quale all'improvviso piantola reggenza 
e questo paese, ed è stato fatto capo d'un governo 
provvisorio in Piacenza , coi colleghi Corrado Ma- 
raz2ani (d'anni 8Ì), Antonio Angtiissola,' Camillo 
Piatti, Etnanueli paroco, buon prete, ma inesperto di 
queste cose, L' Avvocato Cipelli è stato messo 
provvisoriamente alla Finanza. 

Piacenza si ò separata ; ma Parma nò : ci è della 
confusone; ma si va' innanzi. 1 Piacentini vogliono 
essere del Piemonte: hanno ragione; ma potevano 
aspettare il Une di questa tragedia; il quale chi sa 
come sarà. Il duca lascia far tutto alla Reggenza; 
e si mostra disposto a .quahinque destino Hanno 
publicata una costituzione breve, e assai liberale. Gli 
ottocento Ungari che erano qua sono a Colorno; 
e non si possono ancora mandare in nessun luogo. 
Ci pare della confusone a&ai nell'armata tedesca, 
. e nella testa dì„„„. Il Duca dì Modena sì crede al 
Cataio : ci è stato dei dispareri tra Modena e Reg- 



D,g,r,:^i t, Google 



306 1SÌ8 

gio; ora si dicono acquietati; ma si sa pochissimo 
di que' paesi. Anche i Pontremolesi si sono separati. 
Il Grandiica ha occupato Massae Carrara; cosi è in 
contatto con Sarzana, cioè col Piemonte, 

Tu hai fatto molto bene a tenerti fuori éegV in- 
trighi, e Cedere a chi ha pìJi appetito. ,,,,,,, 

1070. -^ Al Sig,. Antonio Gtissalli. 
Parma, lunedi, 3 aprile 1848. a Milano. 
Sabato 1." mandai la 2.' Ricevo la 3.* di sabato. 
Ora che mi par più sicuro, mando f abate che ritor- 
nerà. Ti dissi che Piacenza è separata da Parma; e 
Pontremoli ancora: Borgo San Donnino voleva sepa- 
rarsi, ma si è quietato. Vedi a che siamo ridotti. Pia- 
cenza demolisce la forle7.za; non è suddita di Piemonte; 
ma fa da sé. Qui it Duca lascia far tutto alla Reggenza. Sì 
aspettano di passaggio de' volontari Romani e Toscani, 
che vanno in Lombardia. Dov'è ora l'Avvocato? tua 
madre ha fatto benissimo dì venire costà. Ti salutano 
i miei ospiti; che sono sempre stali premurosissimi 
di te. Io abbraccio e bacio cordialissimamente e te 
e la cara Costanza. Addio addio. 

1071.* -- ^ Aforf. Cornelia Fabri. 
, Parma, giovedì, () aprile 1848. a Ravenna. 

Cara e riverita- Signora Cornelia. 
Mille e centomila grazie per la gratissìma e caris- 
sima sua dei 29 marzo, lo m'atttrìstai molto per la 
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malatlia della cara Signora Gertrude, e mi sao molto 
consolato del suo rìstabiiimento. La prego a dirle 
Unte e tante cose per me; e a riverirmi assai il Si- 
gnor Versarii 

Io benché vecchio e caduco sono affatlo del sua 
parere nel desiderare pronia liberazione d'Italia ,.„,, e 
neir ammirare (a Sicilia, e specialmente Palermo, la 
Lombardia, emassimamente l'Eroica Milano. Io non 
potrò vedere il fine di quest'imbrogli; ma godo anti- 
cipatamente ti futuro bone d' Italia: e sopratutto ve- 
nero il veramente grande Pio IX, 

Piacenza è allatto libera dai tedeschi; i quali sono 
spontaneamente parliti; ed occupata ne) demolire la 
ridicola e molesta fortezza. Ma si è separala da Parma. 
fa da sé. Anche Pontremoii si è staccato. £ già 
il Duca vendette a Modena il ducato di Guastalla e 
l'Oltrenza; un milione di franchi d'entrala. Npi siamo 
ridotti a ben piccola cosa, e soprafatli dalle spese. 11 
Duca, il quale ha sempre fatto molti spropositi , ora 
è come se non ci fosse; lasciando far tutto a una 
buona e brava reggenza ; la quale ha stabilita una 
guardia nazionale, data una breve ma liberale costi- 
tuzione, e distrutta la tirannica polizia. Ora tutti can- 
tano impunemenle gì' Inni di Pio Nono, parlano e 
scrivono e vestono come vogliono. Le forze dei te- 
descbi paiono tutte concentrate in Mantova e Verona. 
Dicono anche il Tirolo in insurrezione. Il re di Sar- 
degna è in Cremona; e parte delle sue truppe ha 
passalo il Po a Piacenza. Parmi che veramente sia 
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venula un'ora buona per la rigeDerazione d' Italia; 
massime per i torbidi di Germania : ma anche espulsi 
i tedeschi ci saranno gran difficoltà a bene unirsi. Ve- 
dremo. Intanto prego la mia cara Signora Cornelia 
a riverirmi il suo consorte : e la ringrazio tanto.e poi 
taoto della sua benevolenza; e dì tutto cuore mele 
ripeto aff.oM) servo e amico 

i072. —Al Sig. Antonio Gussalli. 

. Parma, venerdì, 7 aprile 1848. a Milano. 

Oggi non è venuto il corriere di Milano^ voglio 
credere che sia un mero sbaglio di posta. Nullameno 
non lascio dì scriverti. 

La città è in una specie di confusione: chi vuole 
il Duca, e chi non lo vuole; benché et siasi già an- 
nullato, e lasci far tutto alla tteggenza. 

£ cosa dì qualche rilievo che gli ottocento Unga- 
resi eh' erano qui, e dopo la rìvoliKione stavano in 
Colorno. (perchè di là dal Po non lì volevano rice- 
vere) ed erano mantenuti dalla città, hanno filial- 
mente acconsentito di vendere i loro fucili e le mu- 
niiioni a questo Comune, e dispersi e disarmati se 
ne andarono alle Ipro case. 

Sai tu quanti tedeschi ci siano ancora in Italia; 
quanti ce ne sono a Mantova, quanti a Verona, quanti 
fuori delle due fortezze? Ce n'èpiùinLombardial 
Dove spno i Piemontesi, e quanti sono? 

Come' procedono costì le cose? Cernie sta la Co- 
stanza, che io riverisco e abbraccio dì tutto cuore? 
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Hai avuto l'abate che ritornerà? Asi>ettiamo da To- 
rino il bravo reggente Pellegrini. Di Piacenza non 
sappiamo niente. E tu come slaiì Sta sano, ed amami 
sempre. Io ti abbràccio con tulta l'anima; 

1073. ^ Allo stesso. 

Parma, sahato, 8 aprile 1848. a Milano. 

Mio caro. Ieri non ebbi lettera da te; pur ti scrissi 
la 5.' Oggi ricevo la 5." di mercoledì B coU'Abale. 

Un'altra volta potrò forse dirli qualcosa di questo 
paese: dove tutto ora è in sospeso e in confusione. 
Ci è grande imbroglio, e due parliti, uno per con- 
servare il Duca (sino al congresso nazionale;, l'altro 
per rimuoverlo subito, benché non faccia niente. 

Aggiungono membri all' Anzianato, fino al Numero 
di cento: vogliono buttar gììt 1' ottima Beggen7,a, e 
fare un governo provvisorio (che sarà d'asini e di 
bricconi). Il Jlglìo del Duca dicono che sia andato 
all'armata con Carlo Alberto, É tornato da Torino 
il bravo Pellegrini; ma non si sa ancora cosa abbia 
portato. Pare anclie a me che i Piacentini potevano 
aspettare il congresso nazionale per separarei da Parma: 
del resto si sa poco di quel pnese. Hanno mandato 
«ia i tedeschi ufficiali ch'erano nel reggimento.- 

Noi siamo qui una gabbia di matlì in grande im- 
broglio e grandi spese. Dio voglia che finisca bene. 
Potrò forse dirti dì piii un'altra volta. Frattanto ti 
ringrazio molto della tua lettera: e con tutta l'anima 
abbraccio te e la carissima Costanza. 



D,g,r,:^i t, Google 



310 1S4B 

Quest* mattioa sono passali in tanti velociferi cento 
cannonieri piemontési, che vanno a PalmanOva; dove 
il general Zucchì alla testa dì insorgenti ha cannoni, 
ma non «omini che li sappiano adoperare. Addio. 

1074. — Al Signor Antania Gussalli. 

Parma, mercordì, 12 aprile 1848. a Milano. 

Mio caro. Lunedi non ebbi niente da te: ora il 
corso dell' ordinario è irregolarissimo. io ricevetti la 
6." sabato 8. Ora la mia sterile vecchiezza è onorata 
seccata mollo. M' han fatto anziano ; é ieri si è creato 
il governo [provvisorio. Di 85 voti Castagnoh ne ha 
avuto 83, i tre altri furono confermati con poco mì- 
ndr numero. Maestri dapprima escluso; poi nominali 
un vecchio Baodini ex commissario dislretluale, poi 
il prete Carletti. Poi vedutosi il pericolo di avere „„„ 
si tornò a Maestri ; e Analmente fu eletto. M' han 
fatto Presidente del Casino! Ho dovuto accettare per 
forza: ma han fatto vicepresidente il nostro bravo 
Piero, che gioverà molto i. M' han fatto anche presi- 
dente d'una commissione per gli studi , « avrò da 
soffrire i contrasti d'alcuni teologi. Vedi quante sec- 
cature vengono ad assalire un povero vecchio: se mo- 
rivo l'anno passato ero un libero niente, com' è il 
mio genio. 

1 Piero Torrigiaoi; a cui l'ingegno e gli studi moUepllci 
confermano 11 Moìo ài mknte , el'atnore e ta cura del bene 
puUico agglungoao quello di veramente utile ctttadlno. 
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Venne qua quel bel proclama di Milano, e piacque 
molto. Fui forzato in casa Toschi a sottoporvi quelle 
poche parolucce: condiscesi per non litigare; e le 
fecero ristampare e puhlicare col proclama. Come sia 
della Ga7,zelta che le riporta, e le spedisce a Milano, 
IO non so affatto nulla, t 

,,,,,,,,,,,, Pare che Pellegrini da Torino 
non abbia portato niente di conchiudeiite per ora. 
Or ora sono passati sei cannoni che! piacenlìni man- 
dano 4I Papa: ossia al General Durando. Quaniopiìi 
puoi segui la pazienza di mandarmi delle nuove. Ti 
scrivo in fretta, perchè son pieno di seccature; e ti 
bacio di cuore. 

Lunedi, 17 aprile. 

Mia carissima e amabilissima Costanza. Come po- 
trò mai ringraziarti abbastanza del tuo regalo, e della 

1 11 proctaraa del Governo provvisorio milanese era ijle: 
• Fincbè àura la lotta, non È opportuno mettere In campo 
opinioni sui tulurì destini delb pairia. • Le parole aggiun- 
tevi dal Giordani sono queste: • Anne pare saTissImo que- 
sto divisameolo della brava popolazione milanese; e desi- 
dero ctie i miei concittadini vogliano leggerlo attentamente, 
eù Imitare quella prudentìssinia determinazione. Siamo tutti 
unitile concordi; e lasciamo aitdare le Inulilissime dispule 
sopra un futuro oscurlssimo ed Incerto : curiamo il presenti. 
Stiamo quieti ed altenti, conserviamo la pace e l'untone. ■ 

Per quelle parole di futuro incerto ed oscuro v'ebbero e in 
Parma ed altrove non pocbl a gridare 11 Giordani disennato, 
die non vedesse quel che era umóctiiaro,la felicità dMUlia 
già bella e stablliU. 
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tua bellissima e preziosa lelterina? Benché M nostr'a- 
miciaa non abbia niente bisogno di, T'icorrf», godo 
per altro che sia segno di lei anche il segno di li- 
bertà. E ìoBnìle grazie di tanta delicatezza, e di tanta 
amorevolezza ti rendo mille volte, e di tutto cuore 
li bacio, addio, addio. 

Mio caro GtissattL Hai fatto (per dio non ti scor- 
dare) \<i mie scuse col bravo Cattaneo per la teme- 
rità della raccomandazione ì Salutamelo tanto. Ho 
parlato .con Piero e col Tenente Belli, deputati del 
paese al re Carlo Alberto, i quali di lui, e della sua 
armatale delle lord operazioni, e dell'amorevolezza, 
e del freddo coraggio di lui dicono inflnite meravi- 
glie. É vero che vengono altri tedeschi in Italia?;e 
della Russia che si dice? Presto andrà a Carlo Al- 
berto il nostro reggimento. Come sarebbe rovinata 
la povera repubblica veneta , se le rovinassero ad- 
dosso ted^chi I Come progredisce Mazdni nelle sue 
prediche? Tu facesti molto saviamente di non an- 
dare in Friuli. ,,,,,,,,,,,,,,,.,,,,, 

iiìl 5. ~ Al Si»- Antonio Gassalli. 

Parma, lunedi, Si aprile 184S. a Milano^ 
Sabato mandai la 13.' Ti mando questa del buon 
Jesi : sforlunalo anch' egli. Si aspetta una guarnigione 
piemontese: già n'è passalo un altro piccolo corpo. 
Dimmi un poco. É vero che Cattaneo voglia ora la 
republica? A me par difficile a crederlo, e parpi che.in 
questi <;ù)rnt assai diflìcilmente s'abbia apoterstabihre. 
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Saluto carnsimameotc, e abbraccio I' adorabile Co- 
stanza, e <li tutto cuore ti bacio. Della guerra non 
sappiamo niente. Va motta adagio, e vuol esser lunga, 
e lo 3Copo-non è facile. 

1076. — All'incisore Samvek Jesi. 
Panna, 21} aprile 1848. a Firenze. 

Mio carissimo Jesi. Rispondo alla cara vostra senza 
data; e sono gratissìmo alla vostra affettuosa memo- 
ria. Mi riesce nuova e dolorosissima la perdita ve- 
ramente grave che avete fatta. Quanti guai sulla terra 
da tutte le partii É proprio un esilio intollerabile: 
' fortuna che finisce. Vi ringrazio cordialmente della 
preferenza cbe vorreste darmi per la iscrizione; e 
imaginatevi se io la farei volentieri, e con che cuore. 
Ma sono tanto vecchio è impotente, così caduco e 
prossimo al fine, che ^proprio non posso far niente, 
né anche male. Non dubitate voi, mio caro, di porvi 
la vostra; la quale, venendo dal vero cuore, non po- 
trà esser altro che buona, fo non vedrò punto il fine 
di tutto questo garbuglio del mondo; voi lo vedrete; 
ma quale sarà mai? Anche la guerra vedo che vuol 
esser lunga e scabrosa. Il Duca è partito di qua per 
Roma (le principesse sono rimaste;!' una ammalala, 
l'altra gravida). Voleva andare a Londra; ma il go- 
verno di Milano gli ha negato il passo. Suo figlio è 
arrestato in Milano. Aspettiamo guarnigione piemon- 
tese; e 'l'altro dì ne passò un piccol corpo, beli? e 

£yUi. Voi. YIL u 



D,g,r,:^i t, Google 



Iti, tftiS 

lieta giovenlÙ. Da noi siioo andati di campo la mag- 
gior parte del reggimento, e 42 dragoni a cavallo, 
212 volontari civici. Delta guerra non sappiamo 
niente; e la moltitudine vìve spensierata. Oh qual 
sarà mai il Qne? Io vi saluto ed abbraroio di Lutto 
cuòre. Mando la lettera a Gussalli. I Toschi vi sa- 
lutano. Io mi ripeto mille volte vostro cordiale amico 

1077. — Al Sig. Antonio Gussalli. 

Parma, mercordì, 26 aprile 1848. a Milano. 

Mi rincresce di doverti scrivere questa lettera o- 
biurgalórìa-, ma necessità mi costrìnge. Io non posso 
far rimproveri a queir arselo di Costanza, alla quale 
dovrei anzi fare infiniti ringra^amenti; ma non posso 
in coscienza: posso bene lamentarmi di te, che dopo 
tanti anni dovevi concHcermi, e dovevi dare un buon 
consìglio alla cara Costanza. Ch' Ella abbia voluto a- 
mare l'amico intimo di suo marito, mostra il suo 
ottimo cuore, e il sue buon giudizio. Io godetti mollo 
delta coccardina che mi mandò, pensiero delicatissimo. 
Ella poi come veramente signora , sì è ingannata , 
credendomi un signore, e trattandomi come lale. lo 
non ho niente da dire contro lei, benché non possa 
ringraziarla pel superbo regalo del tappeto. Ma tu, tu 
che sai che io ho una camera sola, da cappuccino, 
che ho sempre vissuto da cappuccino, che non ho 
mai voluto niente di superfluo e di non necessario, 
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non do?cvì lu disingannare tUn moglie, e persua- 
derla che io abborrisco i regali, o molto più i siiperhi 
(( lussuriosi? L' errore della Costanza è non solamente 
^usabile, ma lodevole. Inesciisahile sei tu, che mi 
dovevi conoscere, s non darmi mai un ini dispiacere. 
Che ho io dn Tare dì quel lusso signorile? lo dun- 
<[ue non ti ringrazio, ami mi lamento di te, clic non 
mi tratti da amico. Io ti^ credeva un gran savio; e 
ora vedo che anche tu hai delie pn^zie in testa. Ben 
t'incarico di [are per mei convenevoli ringraziamenti 
alla Costanza;- confessandole però che tu hai fatto 
male a secondare il suo generoso errore. Io ti con- 
fesso che proprio non Lì so perdonare; e che mai 
plìi avrei temuto da te questo ridicolo traUamento. 
.\ me un superhissimo tappeto! Ma ti pare? Povera 
Costanzina! Hai ben fatto male a non disingannarla? 
Basta, se ci vedremo, te ne voglio dir proprio tante, 
V. in sua presenza. Del resto seguila a favorirmi di 
notizie, e ad amarmi. Addio. Vi abbraccio e baci» 
lutti due. 

1078. — Allo siesio. 

Parma, 3 maggio 184S. a Milano. 

Mio prezioso amico. Sabato 29 mandai la 16.' in ' 
l'isposla alla tua di Bergamo. Ho ricevuta la ina 16.' 
del i^. Io ti prego quando potrai dirmi i' particolari 
(l'Udine, mi farai gran piacere: e la republica ve- 
neta comesta? Non ti so-dirc quanto mi diano pena 
i tuoi affanni. 
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Circa il tappeto ti giustiRchi mólto bfine; e tori- 
Imito ì mìei lamenti. Tu lion potevi fare di più' che 
disingannare la Costanza *. E a lei ri[H!to i miei infi- 
niti ringraziamenti per la tanta sua cordialità, É stato 
<]ui con alcuni polacchi il polacco poeta Michiewitz, 
che sono afidali a Milano. Qui furono ricevuti arci' 
benissimo, fatti gli onori militari fino all' ultimo di 
loro. Il governo ha pagato per tutti loro la locanda, 
e fallo per loro fondere gratis i caratteri slavi, de' 
«inali dopo la propaganda di Roma, qui si trovano 
solamente negli avanzi della stamperia Bodoniana. Si 
(licevano partite le duchesse, ma sono ancora qui. 
Credo die partiranno presto. Qua,nlo alla repubiica 
io sono affatto della lua opinione. Con immenso amore 
abbraccio te eia cara Costanza. Sono avido di sapere 
da te i particolari della terza giornata. Addio, miei 
carissimi, addio. 

Sabato , maggio. 

Crederesti tu forse possibile di ridurre l' Italia 
tutta solo un solo principe?' Io credo di nò per ora. 
Come dunqpe nuocciouo gì' ingiandimenti del Pie- 
monte? non giovano a fare un più valido difensore 
d'Italia, quanto più g'.ingrandiscef Basta: la. cosa 
vuol esser lunga e imbrogliata. Il Comandante .delta 
nostra truppa di linea Pettinetli mandata al campo, 

1 CliB vullu pure di prupiia muno litaiiiure jiiulli) sem-, 
plicemenlB'un lappelo da porre sotlo II tavol'inu dove il 
Giordani soleva scrivere. 
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è cadulo di notle col cavallo in un fosso, ed ò qui con 
rotta lina gamba. È anche venuto quaXconardi co- 
mandante colà i volontarii nazionali, ferito in bocca 
da una palla. Saprai ì garbugli forti di Roma per 
un'allocuzione del papa, quanti imbroglil 
Sabato, 13 maggio. 

Tu dici bene; era un delirio voler fondare T Italia 
sul papa, a me pare che il papa gioverà poco all'Au- 
stria, nuocerà all' Italia, ma as^i più a sé ste3.<o, e 
a' suoi cardinali. Lamia povmi padrona (da Q mesi) 
è sempre tormentata dal suo reuma. Ti ringrazia e 
saluta. Domani si comincia a soserivere per Carlo 
Alberto : vedremo come andrà. In Piacenza di ^ mila 
votimti del Ducato, han votato 37,S65. Per l'aggre- 
gazione sonO'Stati.lTjOSS. La porteranno al reGioja, 
Rebasti e- Gavardi podestà. Io mi congratula molto 
coi tuoi guerrieri Seminaristi. 

Ha iu somma quanti sono finora i Napolitani ve- 
nuti f E il general Ferrari , retrocesso sino a Tre- 
viso 1 Sento che si cfiminci anche in Milano a par- 
lare di aggregazione al Piemonte: èvero? Io abbrac- 
cio dì tutto cuore la carissima Costanza e te. quando 
mai ci vedrecuo? addio, carissimo, addio. 

107!). — Al Signor Antonio Gmsalli. 

Parma, mcrcordl, 17 maggio 1648. a Milano. 

Mio arcicarissimo. Ti scrivo in fretta. Lunedi 15 

mandai la 23.' Ricevo questa mattina la tua 23." di 
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lunedilS; la qualecomuniclieròalDosiro Piero: let- 
tera sensatissima e giudiziosissima. 

lersera doi)o le 8 arrivò Gioberti, festeggialissimo 
dappei'liitto. Non lassoiuìglia niente a' suoi ritratti. I) 
governo lo ha d'aitato da grande imperatore. Gii l>a 
mandato incontro deiiutati e guardia civica, lo tia al- 
loggiato nel palazzo di governo in Taccia all'ex-ducale 
residènza, e lo ricevette al portone. Si riempì di folla 
c<ilcatissima la piazza : la banda nazionale sonò, e ti 
popolo cantò non so i^ual inno. Il governo diede lauto 
rinfresco agli ammessi, fra i quali avevanoscelto anello 
ine: ci venne anche Paolo. Il governo poi lo tratterà 
di tutto. Uicunodie va, a Roma. Paolo crede die lo 
faranno cardinale; io noi credo. Si pensa che st^ssei'a 
verrà al Casino, radunato a posta per Ini. Te ne scri- 
i-eró poi. Saluto con tutto il cuore e tutta l' anima 
te, e la carissima Costanza. Vedo, ohimè, che andina 
mollo tardi il nostro vederci. Addio. 

1080. — Al Sig. AriUmio Gvssalli. 

Parma, sabato, 20 maggio 1848. a Milano. 
Mio carocarissimo.Mercordi 17 mandai la 24.* Ho 

avuto la Ina 24.° di giovedì 18. E seguito a scriverti, 
e mando a Milano, sperando o che le la mandino o 
che tornandovi presto ve la ritrovi. 

La aera che arrivò Gioberti fu illuminata la città; 
io andai con Paolo a riverirlo; il giorno dopo vi fu 
una inrmilù di gente. Il governo gli diede un solenne 
pranzo di SS coperti; al quale anch'io fui invitato 
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dal governo; ma non acceltai: andai dopo pranzo » 
riverirli tulti,che nona' erano ancora levati di tavola. 
La sera andò Gioberti al teatro, nel palco del governo : 
pienissimo affatto ir teatro: tutti confessano che fu 
spettacolo maraviglioso; piccoliìsima parte di com- 
media si recitò: tulli furono inni, e discorsi. Sul tardi 
venne al Casino ; donde parti a dodici ore e tre quarti, 
e io con lui. Dev' essere stato assai conlento di Parma ; 
parli la notte perPontreraoli; e di là andare a Ge- 
nova: ma se il tempo è slato come qui, ha avnlo 
stagione pessima. Va dal Papa eome inviato del re: 
e così pensoche potrà parlargli; altrimenti credo che 
glielo impedirebbero : e nondimeno credo che otterrà 
poco dal papa. 

La seconda sera oh' era qui Gioberti accadde un 
tumulto serio (provocalo specialmente dai preti) contro 
queir „■„„„„ del Vescovo, che non s' è mai indotto 
a partire: lo sforzarono a rinunciare, e andarsene su- 
bito (erano undici ore di sera) : lo accompagnarono con 
grandi urli e minacce: lo dicono andato io una villa 
guastallese da un marito dt soa nipote. 

Par qnasi incredibile la bestialità che mi dici di 
quella nuova imposta ; e ne saprò volentieri l'esito. 
Il re Carlo Alberto accettò la dedizione de' Piacentini ; 
qui non si sa ancora il risultalo delle votazioni. Io ti 
Mluto e abbraccio di lutto cuore; saluto cordialmente 
e bacio la cava Costanza. Addio. 
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1081. — Al Sig. Attlonio GasaalU. 

Parma, mercordi, 24 m^gìo 1848. a Milano. 

Mio carissimo. .Sabato 20 mandai la 2S.', dove 
mando anche (questa rbposta alla tua 25.' di sabato 
ila Soncino. 

Credo che hi abbi ragione; e che l'odio de'ge- 
falliti abbia gran parte nelle accoglienze fólle a Gio- 
berti, le qnati furono veramente infinite. Ne ebbe molle 
anche a Piacenza, dove grandissima gente e nobiltà 
(colle carrozee) gli andò incontra di là dal Po; ma 
egli venne da Honticelli (passando i) Po a Cremona); 
entrò per la porta San Lazaro, e cosi non ebbe in- 
contro. Neppure ebbe pranzi) dal pufalico, ma fu spe- 
sato alla locanda. Ebbe però ogni altra dimostrazione 
di onore. 

Presto sapremo il risultato delle soscrisioni per Carlo 
Alberto; il quale ha già accettato Piace»)»: i cui de- 
putali (Gioi?, Rebasti, il Podestà) ricevette con ma- 
raviglìosàafFabilitàjCome lo stesso Rebasti mi ha scritto. 
Avrai sentito i fatti atrocissimi di Napoli, e la vii- 
loria di quel „„„„„„ re. Pare ancora che le troppe 
napoletane volessero occupare Bologna (dove dicono 
essere 8m. soldati napoletani) e Ancona: vedi che vasta 
e orribile congiura; vedi che cosa sovrasta all'Italia. 
SaKUami tanto il caro Avvocalo. Io abbraccio e bacio 
di tutto cuore te, mio caro, e la amabiltsgima. e ot- 
tima Costanza. Addio addio. 
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1082. — Allo stesso. 

Lanedi, 2d maggio 1848. a Milano. 

Mio caro carissimo e amatissimo Gussalli. 

Sabato 37 ti ho mandata a Milano la 27.* Stamat- 
tina ricevo la tua 27.* 'di sabato. ! oostri deputati al 
Campo del re, Sanvilale, Maestri, Nicolosi, non sono 
ancora tornati: si crede che possano andare a Torino; 
e chi sa quaqdo torneranno. Anche iersera dicevano 
presa Peschiera (io noi cred&fa); oggi lo negano., An- 
ch' io son curioso di sapere i successi di Gioberti a 
Roma; dov'è arrivato i! 25. Neppur iw credo Che il 
Papa voglia farlo Cardinale. Anch'io credo che le mi- 
serie d'Italia sono appena cominciate; e doreranno -e 
cresceranno. Come Unirà la nuova imposta? Dicono 
che Pepe e la sua truppa abbiano consentilo di ser- 
vire l'Italia. Di Napoli non sappiamo niente, che im- 
broglio I che miseria t lo t' amo sempre e ti bacio con 
tutte le mie forze. 

Sei pur buona, sei pur brava, mia cara Costanza. 
Io ti ringrazio infinitamente per ia tua tanta bontà. 
Oh certamente non t'inganni erodendo che io penso 
continuamente a-te, econ mo1tis;ìmo-amore; chelu 
ne meriti tanto. Desidero ardentemente la decisiva li- 
beramne del tuo Friuli: ma quando l'avremo! Oh 
che lunghe miserie. Mi piace assaissimo che desideri 
di vedermi: e l'ho desidero molto anch' io; perchè 
il tempo stringe. Sta bene, mia carissima Costauz^; 
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c neir amare j| noslro Giissalli, pensa pur sempre an-- 
clic al luo, anzi vostro amicissimo. Addio. 

4083. — Al ùmle Giovanni Marchetti. 

Parma, 30 maggio 1848. a Roma. 



Giovanni mio amatissimo. Ti puoi imaginare quanto 
mi rallegrassi della tua assunzione al ministero, come 
di ben publico; benché poi temessi cbe si grave fa- 
im potesse nuocere alia tua delicata salute. E ora 
anclie a me bisogna darti un poco di fastidio.Quesla 
mìa ti sarà presentata dall' ottima e amabilissima Du- 
chessa Carolina moglie del Duca -Lorenzo Cesarìni 
Sforza. Ella ti esporrà come appartengono a suo ma- 
rito alcuni ragguardevoli beni in questo stato di Parma. 
cioè in Torchiara e in Basìlica nuova, già posseduti 
dal Duca suo fratello, e ora pazzamente contrastati- 
gli dal Fisco. La cosa è chiara e semplice. É egli Duca 
Sforza? Sì. Dunque gli vanno quei beni. Ma i scioc- 
chi solìsmi legali hanno potuto imbrogliare e tenere 
molti anni sospesa la cosa. Il che ti puoi imaginai'e 
quanta noia dia al Duca. Il quale è risoluto di por- 
gere una supplica al Papa, pregandolo di proteggerlo 
come suo suddito, e per mezzo del suo ministro degli 
affari esteri fare che al Re dì Sardegna (al quale ora 
sì è data Parma) sìa raccomandata quesla causa, e 
voglia efiìcacemente ordinare ai magistrati di Parma 
ili sbrigarla lìnalmenle. Spera cbe sua Santità non 
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gli iteglierà questa grazia; e io li prego e supplico 
di ppeslare favore a questa causa, e a quesb; persone, 
che io li assicuro esserne ben degne. Non ti voglio 
seccare con piii parole; perchè a tutto suppliranno le 
inforraamniché ti darà la Duchessa; né voglio esten- 
dermi in preghiere, te quali so die non mi abbiso' 
gnano (eco. Addio, Marclielti mio carissimo. 
Di Vostra Eccellenza 

lutto tuo Pietro giordani vecchio 

1084. — Al Sig. Antonio Gmsalli 

Parma, venerdì, 2 giugno 1848. a Milano. 

Mio caro. Mercordi li mandai la 29,*'] nostri de- 
putali sono ancora .a Torino. Sento che il re abbia 
già proso posse3,so di Piacenza, mandando un sena- 
tore a governarla. Sono andati a lui i dcpniati di Reg- 
gio, e quei di Modena, passati di qua. Guastalla, benché 
divenuta parie della provincia di Reggio, ha voluto 
fare la sua dedizione a parte. 

L' altra sera è stato gran fracasso dì canti e suoni 
di banda e illuminazione, per la creduta presa di Pe- 
schiera, e una gran battaglia vinta; della quale per 
altro non si sa fliente. La stessa sera arrivò (dalla 
parie di Pontremoli) Monsignor Monchini, che va 
nunzio al re, per esortarlo alla pace; figurati come 
deve riuscire : poi deve andare a Vienna (o a Innspruck) 
per lo stesso motivo; e ci andrà (credo) collo stesso 
elTetto. Dicono Gioberti già partito da Roma. 

Io dovevo pranzare con Monsignor Morichini; ma 
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perchè da un pezzo ioson pranzo Tuori di casa, sono 
stato con lui un pezn). È uomo molto cortese. É stato^ 
nunzio in Baviera-, ultimamente alcuni mesi mitustro 
di Finanza. Milano ha fatto la sua dedizione? E Ve- 
nezia che h? Ho sentilo com'è svuiìto quel tenta- 
tivo republìcano. Nelle soscrizioni dì Keggh il Duca 
non ha avuto neppure un vote. Mio caro, sta bene, 
e scrivimi. Addio addio. 

Mia cara Coslanzina, voglio salutarti a parte; e ti 
saluto moltissimo, e ti abbraccio cordialmente. Che 
nuove hai del Friuli? Abbraccia per me il nostro 
Gus^alli. Addio. 

. 1085.* — Al Governo Provvisonn di Parma. * 

Panna, 3 giugno 1848. 

Signori, io confes-iO di sentirmi affatto in^iiflìciente 
a rendere loro le debite grazie, per quel benevolo 
pensiero che è piaciuto alle Signorie loro (stimatis- 
sime e carissime) di volgere vei'so questo povero vec- 
chio; il quale ora è nulla; e per 1' addietro fu pic- 



1 11 Governo di Parma aveva maDdato al Giordani li se- 
guente DlS|iaccio: 

— All'Illuslrisjiino Signor Pietro Giordani 

Parma, addi 3 giugno ISiS. 
Il Governo Pfovvlsorio 
Signore. 
Non percl)è alcun Governo, che ami e riverisca la S. V., 
possa agglugnere onore a quello cbe tutto II Gore d' Italia 



D,g,r,:^i t, Google 



tR4S iì& 

cola cosa , atteso la salute sempre debolissima , e i 
tempi affattn contrarli. Ha le Signorìe vostre hanno 
voluto (con eccesso di bontà) onorare il fine della 
mia vita; di che sino all' ultimo istante sarà somma 
la mia gratitudine: ed augurando loro il comjnmento 
il' ogni desiderio, con tutta riverenza mi dico, delle 
Signorie vostre devotissimo alTezianatìssimo servo 
Pietro Giordani. 

lOSB. — Al Sii/. Antonio Gassalli, 

Parma, venerdì, 7 luglio 1848: a Milano. 

Mìo carissimo e amatissimo. Avrai avute le mie 

nuove da Cornazzani i. Ti scrivo queste poche righe 

le rende; ma per dure solenne leslimonlo del come il Go- 
verno Provvisorio Parcneose Intenderle s'abbiano ad eser- 
eilare e collivuro gli studi e le lettere, volle nominalo a 
Preside onorario della nos Ira- Università Pietro Giordani; 
il quale i più alti ingegni si pillano di riconoscere e ve- 
nerare come Maestro. 

Ad ogni modo la S. V. aggradisea II Decreto cba lo mi 
pregio di comunicarle per pane del Governo Provvisorio. 
il Presidente 
G. K. De Castagnola — 
Segue il 

DECRETO 
Pietro Giordani principe della italiana eloquenza, è la- 
minato Preside onorario della Unlvereltà degli studi, 
Parma, l.o giugno ISiS. 
(Seguono le Orme.) 
I Essendo egli il Giordani nel giugno, caduto malato di 
ri$ipo!a al viso, che lo mise in pericolo di vita. 
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malamenle, per dirti e supplicarti che non ti mara- 
vigli se non li scrìvo. Non credere che sia punto sce- 
mato in me il senso degli oblighi grandi che ho 
teca, e dell'infinito amore che ho per te: ma proprio 
non posso scrivere né leggere i. Siamo all'avemaria. 
mio caro; e la notte è imminente. Qui non sappiamo 
nulla. Partecipo de' tuoi dubbi e de' tuoi timori: vedo 
un brutto scuro dappertutto. Procura di conservarli 
la salute, e, so puoi, ia Iranquillità. Piero e l'Emilia 
[Stanno bene: Toschi malinconico e poco sano : i miei 
ilue ospiti s travagliati nella salute. Io vecchio e invec- 
chiatissimo. Sta bene, mio caro. 

Cara Costanzina, ti riverisco e Ir ringrazio di tutto 
cuore, compatiscimi se per assoluta impotenza non 
scrivo : ma ti abbraccio dì cuore, e sarò tuo sino al 
momento ultimo. Addio. Fammi dar un cenno d'aver 
avuto la presente. 

i087. — .4/ Sig. Antonio Gussa/li. 
Parma, 17 luglio 1848. a Milano. 

Mio prezioso amico. Voglio risponder io (poco e 
male) alla carissima tua 7.' di venerdì 14; avuta que- 
sta mattina. 
La disgrazia dell' ottima Teresina mi ha colpito 

I Qiiti:iLi obligtil che quella somma genlilezu ama iltm 
gyandi, consistono pure In questa, che 11 Gussalli, nel punto 
stesso ctie udì il pericolo dell' amico , corse colla moglie a 
Pdrma. 

3 Giorgio a Maria Fouiiel ospiti del r.iorJanì. 
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molto forte. Ella ò abbandonata, e non ha niente; o 
leggio ha un Aglio pessimo pel quale è mollo debole. 
Alla povera donnaconvìene dieci pensi io; e lo farò 
volentieri. Giorgio è in pessimo stalo di salute, e la 
signora Maria anch' ella sta poco bene assai, e scade 
molto : ma la salute di Giorgio è deplorabile. Io ho 
<legr incomodi, e una grandissima vecchiaggine. Vedo 
come te lacrimevole lo stato delle cose publiclie. L'al- 
tro di Modena ebbe una grandissima paura d' inva- 
sione tedesca; e gran quantità di gente corse da Mo- 
dena in questa città. Non si sa ancor bene quanti 
fossero i Tedeschi, né che volessero fare. Si dice che 
abbiano ripassato il Po. Addio, mio carissimo. Io ti 
sninto e di tutto cuore ringrazio te e la cara Costan-* 
/ina. Addio addio. 

■1088. — Allo slesso. 

Parma, domenica, 23 luglio 18&8. a Milano. 

Mio arcìcarissifflo. Ringrazio (malamente) di mia 
mano le tue 8, e 9 di mercoledì 19. Diedi in pro- 
prie mani la lettera di Costanza all' Annettlna, che 
l'ebbe carissima. Toschi è piuttosto oppresso dal caldo, 
e da malinconia, ma non è veramente malato. Gior- 
gio e Manetta in questi giorni stanno meno male. 

I nostri Deputati (per le grandi formalità che si 
hanno a compiere) non arriveranno a tempo. Intanto 
i due Collegi di Panna hanno eletto, con molti voli, 
il giudice Schizzali ! Nota che Parma in tutto ha avuto 
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meno di 600 Elettori. Cosa raaravigliosa, e clie di- 
mostra la gran potenza dei preti: rimangono nelle 
terre e campagne dei ducato 8 collegi : di questi 4 
hanno eletto l'avvocato Garbahni; in Fornovo, escluso 
Piero I in borgo Sandonnino, in Colorno, in Fonta- 
nellato. Busseto ha eletto l'avvocato Benedinì. Pel- 
legrini ebbe in città non pochi voti, 6 SaoTitale, 

9 Cantelli, quate sono inezie; ma ho credulo bene 
che le sappile, lo credo il mondo assai bruito come 

10 vedi tu. A Modena molli avean fatto fanatismo e 
sciocchezze per lo creduto arrivo del Duca; g il go- 
verno ne fa trasportare non pochi in Alessandria. Ne- 
gli Stati papali v' era del fermento contro il papa , 
creduto tedesco, e si bisbigliava per Carlo Alberto: 
ma è stato sapito. lo ti saluto e ti abbraccio con Lutto 
il cuore, e saluto infinitamente e carissimamente la 
Costanza, che nuove avete del Friuli? addio, addio. 

1089. — Al Sig. Antonio Gtusalli. 

Parma, domenica, 30 luglio 1848. a Milano. 

Mio amatissimo. Grazie mille della tua breve e ma- 
linconica 13.' di giovedì 27. Anche qui ci è una 
grande costernazione e spavento: moltissime persone 
se ne vanno via. lersera partì per Torino Toschi, colla 
moglie e la figlia. Egli per altro mi ha detto chesa- 
rebbe rimasto; e che è partito per salvare la figlia, 
e acquietare la moglie. Pellegrini e CantelU se ne sono 
andati colle ramiglìe. Stocchi presidente del Comitato 
di gu^ra anch' egli è partito. Sono arrivati molti carri 
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di feriti e di ammalati. Domani volevano partire 4 
Deputati, Benedilli, Garbarini, Schizzali, Ottavio Fer- 
rari : volevano partire insieme : non so che cosa fa- 
ranno. 

Io non posso né voglio muovermi. Ora mi si ò fatto 
coHdiano un dolOTe, che mi viene a qualunque ora, 
anche la mattina, anche in letto; il dopo pranzo poi 
sempre, e più volte. 

E voi come ve la passate? Penso sempre a ciò con 
gran pena. Vengono i Francesi ? Come mai questo 
gran rovescio nell'armata di Carlo Alberto, eoa affa- 
ticata, e pessimamente nudrita? 

Mia cara Costansina, io ti saluto e ti abbraccio di 
cuore. Che si prepara mai per l'avvenire? E tu, mio 
caro Gussalli, stammi bene. Ti ho restituito Jesi. 
Addio, mio caro, son tutto tuo. 

Lunedì, 31. Scappa una infinità di gente; dee par- 
tire anche la guardia nazionale per Piemonte. Questa 
mattina ho ricevuto la tua li.* di sabato 29. Fai bene 
di mettere in sicuro la cara Costanza ; e certo Milano 
è in un bruito punto. Tu conserva il tuo sangue freddo. 
É venuta questa mattina molta truppa di Piemontesi 
e di Lombardi, ch'erano stati tagliati fuori, e vanno, 
dicesì, a Milano. Addio, mio carissimo. 

1090. — Al Sig. Antonio Gussalti. 

Parma, giovedì, 3 agosto 1848. a Milano. 

Mio carissimo. Io t'ho solito il 28 luglio, e due 

colla data del 31. É necessario che scrivendomi ac- 

Ephi. rm. ni. il 



D,g,r,:^i t, Google 



S50 I84S 

cenni sempre la ricevuta delle mie. Ora i corrieri ven- 
gono come possono Irregolarmente. Ricevo questa mat- 
tina la tua IK.* di lunedi 31. 

Hai fatto molto bene di mettere in sicuro la Co- 
stanza: quando paoì scriverle, salutamela tanto ca- 
rissimamente. Ella s'annoterà motto in Lugano. Dammi 
sempre sempre quanto piii puoi di novelle. Non sì sa 
precisamente (qui) dove sia il re, quante forze abbia 
il re, quante Radetzky. L' armala regia è in pienis- 
sima confusile. Piacenza in grande scompiglio, ed 
imbarazzo, piena di soldati e di carriaggi. Parma piena 
di spavento: moltissimi sono fuggiti, aacbe l'Annet- 
tina co) marito a Genova. La famiglia di Gioia, e Re- 
basti colia famiglia fuggiti a Torino, che è molto 
agitata ancb'essa. Io non credo che Francesi vengano : 
dovrebbero venir presto, e in grandissimo numero, 
altrimenti è inutile. Povera Italia, rovinatissimat 11 
mondo è pieno di deliranti. Tu fatti cuore, mìo caro; 
sta sempre bene, voglimi bene, e scrivimi. Ti abbrac- 
cio carissimamente. Addio. 

1091. — Al Sig. Antonio Gussalli. 

Parma, mercordi, 23 agosto 1848. a Lugano. 

Mio carissimo, lo non vedo 1' ora che tu ritorni 
stabile e quieto a casa tua, per uscire da quest'am- 
bascia di tue nuove, lo ebbi veramente la tua da Lu- 
gano dei 7; e risposi il 16, e risposi subito j ma avevo 
l'icevuto costi tardi la tua. Voglio ancora sperare che 
e abbi ora avuta, o prestj abbi quella mia risposta. 
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Questa mattina ricevo la tua dei 18: e subito ri- 
spondo: ma quando l' avrai se pur t'avrai? Oh &DÌsca 
questa dura incertezza I 

Paolo colta moglie e la figlia è tornato l'altro giorno. 
Qui abbiamo assai truppa tedesca, e un generale : e 
1' Austria non solo ci occupa, ma ci amministra. Ha 
nominato Presidente delt' [nterno Niccolosi, delie Fi- 
nanze Lombardini. Questa notte è tornato il vescovo, 
che sinora era stato in un convento di frati a Mo- 
dena. È una voce che qui ritornerà il Duca. Non 
è molto che placidissimamente è morto il povero 
Abate l. 

Lazzarino salutato per te ti risaluta molto. Scusami 
se in queste incertezze e imbrogli ti scrivo poco o 
nulla : non vedo 1' ora che ci possiamo regolarmente 
scrivere. Ha intanto non posso mai abbastanza rin- 
graziarti della tua cordialità e premura: te ne sono 
gratissimo di tutto cuore. 

E a te, Costanza, che posso difendi tanta tua bontà 
e amorevolezza ? fo ti ringrazio, tì saluta e ti bacio 
senza fine. Addio, carissima Costanza. 

f092 — AMad. Costanza AntìvariGassalli. 

Parma, i.° settembre, venerdì, 1848. a Milano 

Mia carissima ed amatissima Costanzìna. L' altro 

giorno ho ricevuto una di lunedi 28 del nostro An- 

I L'Avvorato Pietro Brighenti. 
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tonto; questa mattioa ricevo la tua di jerì (ma de- 
v' essere di mercordi). Mia cara; piii che volentieri 
scriverei a Gussalli a Udine, come tu desideri. Ma 
stando egli solamente cinque o sei giorni in Friuli, 
credo che non arriverei a tempo: temo ancora che 
m) si perda per la strada, come quella mìa dei 16 
agosto. Peri stimo meglio scrivere a te; pregandoti 
di mostrargliela subito che ritornì. Secondo me hai 
fatto benissimo di rimanere costi, in quesEi tempi: e 
ti ringrazio moltissimo di avermi avvilito la sua par- 
tenza. Spero che il ritorno sarà presto : ma credo che 
Iroverà là gran miserie. Sta pur sicura, mia cara, ch'io 
t' amerò di cuore sino alt' ultimo. Laxarino risalnta 
molto te e Gussalli. L' Annettina è ancora a Genova ; 
e pare che ci si diverta. 

Io a Gussalli non risposi a Milano, non ci essendo 
il tempo. Piero colla sua famiglia era andato a Pon- 
tremoli: ma era disposto di andare (egli solo) sinoa 
Genova. Simonì, suo Cognato, ha avuto, dicono, im-- 
piego militare a Torino, pellegrini pare che ancora 
non voglia partire da Genova. Dove siano Cantelli e 
Sanvilale non so. La Contessa Sanvitale da Pontre- 
moli , dove stala assai male è tornata a Fonlanel- 
lato. 

Primo ha lasciato una biiona eredità? Salutami l'A- 
delaide, e la Teresa sua Mamma, e la Gina sua figlia. 
Mia cara Costanzina, perdonami se scrivo male, perchè 
sono un povero vecchio cadente. E così qual sono, ti 
saluto e li abbraccio mille volte. Abbracciami il nostro 
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Gussalli, appena lo rivedrai: ed egli allora mi avvisi 
del suo ritorno. 

Questa è r ultima lettera del Giordani : probabilmente auche 
le ultime parole cb'ei depose in sulla carta; poiché indi a non 
molle ore si mori. E siccome egli fra tutte le reliquie e me- 
morie, compresi i ritratti, stimava preziosissima delie persone 
ornate la scrittura, che soleva cbimìare vera emanazione della 
vita dello scrivente ; cosi credo gradire ai \etUm del pre- 
sente Epistolario, proponendo loro il perfetto [acsimìie dello 
scritto ultimo suo. 
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FRAMMENTI 

DI COPIOSO CARTEGGIO. 



Voglio liberarti dal fastidio di desideri! mal ron- 
dati. Vorresti la mia scienza e la mia menteper qual- 
che anno, e poi morire. Desideri una gran miseria, 
ee desideri la mia scienza. Ma fosse cento o cinque- 
cento volle maggiore, che ne faresti? se già non 
aves.st fortuna di poterla vendere. Ha questa fortuna 
tocca alta falsa e alla piccola scienza ; alla vera e 
grande non mai. Certo il Galileo ne aveva : e gli valse 
esser torturato da' preti; e stender sul desco fogli di 
carta per mancanza dì tovaglioli. E questo per la ric- 
chezza. Per la felicità poi , non solo non giova, ma 
nuoce. Credo che dalla scienza vengano molte como- 
diti materiali agli uomiDJ: e, p^ esempio, i satel- 
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liti di Giove trovati dal Galileo salvano molti vascelli 
da naufragio. La sciffliza torna a profìtto degl'igao- 
ranti, non mai de' Scienziati. = Otteogon lode — SI, 
forse, qualche volta: ma da quante invidie e perse- 
cuzioni accompagnala? Né ponto giova alla felicità 
e contentezza interiore. A questa ben può giovare la 
mente sana e diritta e costante ; come, a dir vero, pare 
a me eh' io l' abbia. E libero da tutti i desiderii, da 
tutti i timori che affannano l' universale degli uomini, 
potrei esser felice; perchè {secondo la sporca frase 
del Grande Apostolo) Omnia arbitror ut stercora: 
potrei esser felice se fossi egoista: ma esseudo tutto 
il contrario; che mi giova il non turbarmi per me 
stesso, quando mi tormento continuamente per gli 
altri ? Se puoi procurarti della mia mente , e dieci 
tanti di egoismo , intendo che non sarai infelice; e 
aggiungendovi la tua ,„„ , sarai feiìcissiaio ; e farai 
buon n^ozio campando un pezzo. 

Credo che t' inganni molto pensando che se tu fossi 
più scienziato, la tua donna ti stimerebbe di più, e 
ti amerebbe di più. Oh se Fosse vero, a questo prezzo 
vorrei mettermi a studiare anch' io. Ma non ne credo 
Diente. Dello stimare parleremo poi. Circa all'amare, 
Bon credo che la tua „„,„ si sia lasciato luogo ad 
amarti di più, quand' anche tu ti riempissi di tutta 
la scienza di Humboldt. E poi non vedo come un uomo 
possa essere aaiato per la scienza niente più che per 
la ricchezza. Oh credi tu:ch« la brava ,„„ potrebbe 
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nmare Rothschild piii dì te T Dunque né anche Hum- 
boldt. La scienza non è altro che un capitale il piit 
produttivo di tutti : ma non è cosa propriamente ama- 
bile. Amiam noi la ricchezza di„„„? Nò; perchè ame- 
resti anche quella di A,„ e di M„„ ricchi assai spre- 
gevoli e disaniabili. Amiam l' uso ch'egli ne fa : amiam 
r animo adoperatore di quello strumento a Telicità 
altrui. La scienza, fra gli altri beni, produce anche 
ricchezza ; perchè vedi che le arti, senza la scienza, 
si riducono a pochissimo. Il trovatore di cosa nuova 
in scienza , può compiacersi che il suo trovato rechei-à 
molti utili agli uomini. Il distributore popolare dì 
scienza può compiacersi del bene che fa, diffondendo 
sopra motti la utìlitì pratica e materiale de' trovati 
altrui. E runa e l'altra cosa fanno 1' uomo stimabile. 
La scicn7^ poi è potenza ( perchè la scienza è ric- 
chezza, e la ricchezza è potenza) : e cosi può aversi 
un certo rispetto dello scienziato e del ricco, siccome 
di polenti: se poi non usano o male usano la po- 
tenza, il rispetto si perde. Amabile è la bellezza, ama- 
bile la bontà: quella perchè ci offre un piacere sem- 
pre presente ; 1' altr^ perchè da lei ci promettiamo 
piaceri ogni volta che ne bisogneremo. E il piacere 
che dà la bellezza e può dare la bontà è sentito su- 
bito e da tutti; laddove gli utili che vengono dalla 
scienza vogliono non breve e non volgare discorso 
ad essere conosciuti. La bontà poi è una bellezza mo- 
rale, della quale diletta anche la sola contemplazione, 
senza alcuno interesse; come della bellezza fisica piace 
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RDche la sola vista. Che poi anche la scieaza sìa una 
vanità, è verissimo (secondo DQe)ÌDUD senso ;per- 
diè tutto il mondo è una grande sciocchezza;e quanto 
ptii si considera tanto più si vede che è stolidamente' 
composto. Ma dato il mondo qua) è, la scienza è no 
bene ; cioè un mìnorameoto di mali : e privo di scienza 
il genere umano avrebbe un vivere assai pib bestiale; 
e meno bestia sarebbe se il capitale di scienza cre- 
scesse, e soprattutto Tosse più copiosamente diffuso. 
La scienza è un bene: ma per l' universale: per chi 
la procura , considerata quanto gli costa , e quanto 
pochissimo gli profltla , è ben poco desiderabile. Il 
mundo ha bisogno d'agricoltori e di minatori; noi 
però non invidiamo né la zappa, né la miniera. E 
la scienza come tutte le altre cose utili, è la peggio 
ricompensata. Guarda i guadagni della „.»»„„„ e 
quelli di ,„.,„ i. Non ti dolere adunque dì non es- 
sere primario scienziato. Consolati di essere amato 
da ,„„ ; e dì amarla. Quanta al servirla meglio, che 
ti gioverebbe 1' astronomia e la chimica o la geogra- 
fia*? La servi bene coti' ottimo cuore, col buon giu- 
dizio. Non basta? — La scienza è lodata : le donne 
amano i lodati. — Ciò è vero fino a un certo se- 
gno: ma è lontano dall' animo, niente volgare della 
tua ,„„. Dunque sta contento alla tua porzione di 



1 Qui sopprimo il nome di una canlanie celebre e di un 
grande Fi^co. 
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scienza; e alla vera e rara felicità di amare st degna 
donna. 

Non ti ho detto né ti d'u^ Qui che debba disprez- 
zare la scienza assolutamente : ti ripeto che la scienza 
è gran bene , ossìa gran minoramento dì mali al 
mondo; gli scienziati veri sono verisùmi benefattori 
(pessimamente corrisposti) del genere umano. Ti ho 
detto che iion dee molto affliggersi chi manca di 
scienza : la bellezza, la ricchezza, la robustez;^a sono 
air individuo molto più utili che la scienza; eppur 
bisogna portar in pace il mancarne , e compensarsi 
in altro modo. Ti ho detto che non, la tua ,„„ per 
sue speciali ragioni, né alcuna donna del mondo, per 
la natura Femminina , ti amerebbe una dramma di 
pi(] per tutta la scienza di Humboldt. Io non so esem- 
pio d'uomo amato da.donna per scienza: Amano la 
spentierata robustezza : la tua ama qualche cosa dì 
meglio:, ma sarebbe meno amabile, sarebbe una pe- 
dantessa, f« potesse amare per la scienza uno scien- 
ziato. Non avrebbe dovuto uè potuto amar Volta, vero 
scienziatone; e scipitissimo uomo: ben avrebbe do- 
vuto riverire ì beni che al mondo provenivano dalla 
mirabii scienza di Volta. Ma l' intelletto è d' una fa- 
mìglia; il cuore d' un'altra. Grande pietà e tristezza 
profonda mi fece quando vidi la stolidezza di d' A- 
lembert, sì grande scienziato ; eh' io credevo di ghiac- 
cio, ed era un vulcano per quella sua secca Lespi- 
. nasse ; e nelle due lettere amorosissime e lunghe che 
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le scrive dopo ch'era morta , si querela. = Oh mia 
Chiara ; se mi faceva piacere che L'Europa mi rive- 
risse, che il re Federico mi corteggiasse ; era unica- 
Doente perchè «peravocheiuperciùmiavresti amato 
un poco più: e ora son bea mailiato, che divenuto 
possessore delle tue carie, vedo che hai conservate 
le lettere di tanti altri, e non hai curato di conser- 
vare alcuna delle mie =, Vedi V imbecille, che tante 
cose sapeva^ e conosceva co^ bene la dannai Dunque 
dico io, se vuoi merito vero, anche probabii fama, 
cercala nella scienza: ma se vuoicoolentezza e de- 
lizia dell' animo, cercala nell' amor di donna molto 
«mala e molto degna; e per questa iettcilà è più che 
inutìlìssima la scieaza. La donna può amare le arti 
e gli artisti; perchè le arti sono prmlotto dell'ima- 
gioa^ioiie, e l'imaginativa suppone con verìsimiglianEa 
la sensibilità. li freddo della scienza è giustamente 
antipatico al caldo che la donna sente nella imagi- 
nativa, nel cuore, ne' sensi. Godi dunque h più vera, 
la piii grande, la piii rara felicità che ti potesse toc- 
care; l'amar molto e l'esser molto amato da. una 
degnissima di sommo amore; e non t' inquietare della 
scienza ; e di tutte le fatiche e di tutti i disgusti che 
l'accompagnano. 
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Tutta la gelosia non è altro che malignila d' invi- 
dia, stolt«zza di superbia^ cioè essenza di egoismo. 
Io ne' pensieri sono separato,dattil4ì:iDa coli' affetto 
vivo fuori dì me -stesso; vivo in altrui. Io m'appro- 
prio- tanto i piaceri altrui, che li sento, e li godo più 
che se fossero miei. (Porse ciò nasce- dall' esser io 
male organizzato; ed esser per me stesso incapace 
d' ogni piacere. Per esempio, godo'una vera delizia 
se ti sento lodare: se tutlo il mondo intonasse un 
cantico dì lodi per me , mi addormenterei) ,„„„„„. 
Quando amano una donna dicono che la possedono. 
Che cosa è questo possedere? Si possiedono le cose. 
Dunque di nna persona voi fate una cosa ? Oh bener 
avvilite quel che dovreste stimare sopra tutte le cose 
del mondo. Lo so anch' io che impossesso è esclu- 
sivo, non divisibile ; però inseparabile da gelosìa, che 
è sciocchissima superbia, lo lascio la mia amata 
nella sua piena indipendeoKa di persona : e così ella 
può ad ogni momento rlnnovanni il libero dono dì 
sé stessa : e così io non dico che tu sei cosa mia , 
' ma che tu sei me : e se tu amata non mi riamassi, 
io mi direi cosa tua; ma poiché mi riami, dice che 
io son le : e cosi con gran piacere amo il nostro 
amico, V amo come io, e come essendo te : e non mi 
dà nessuna noja, anzi gran piacere che tu lo ami, e 
come essendo tu e come essendo me „„„„„„„„. Io 
non so se ^3 naturale 1' egoismo che pur è univer- 
sale. Ben so che se alcuno mai potesse interamente 
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u^ìr dall'egoismo, oon potrebbe diversamente sen- 
tire da quel cbe ìq sento. Ma forse non è possibile 
all' uomo uscir affatto dall' egoismo: e però io ri- 
mango una cosa strana^ incredibile. Ma credo bene 
che tu sii giunta a intendermi e credermi. E per 
questo mi tengo sicuro dell' amor tuo. 

P. S. QupI povero d'Alembert era tanto innamo- 
rato di quella brutta secca Lespinasse, che andava 
per lei alla posta a prender le lettere di quel suo 
amante spagnuolo conte di Mora; che era andato ìa 
Spagna A prender da' paranti licenza di sposarla. (In- 
tanto la secca si era innamorata furiosamente del 
conte Guibert, maritato ; e che non la riamava. Le 

dicevano gli amici: E quando lo Spagnuolo verrà? 

È tanto buono che mi perdonerà. ^U conte ritorna 
di Spagna; s'ammala in Bordeaux, e muore). Ha 
quella era mera debolezza in d'Alembert; né egl 
amava l'amante della secca; né da lei. era amato 
t' amava come per necessiti, e quasi suo malgrado. 
Io sento d'amarti immensamente, ma liberissima- 
mente: e seDto che" potrei disamarti domani^ se dO' 
inani potessi diventare indegna di me. 



D,g,r,:^i t, Google 



Non devi m^rafigliarti che amando 'io Canto ,„„ 
conservi la potenza di disamarci , s& convenisse. À 
me non converrebbe mai di perdere la signoria di 
me stesso. Sarei" un amante volgare non degno di ,„„, 
dispregevole a lei slessa, se io per lei o per qualun- 
que cosa del mondo, perdessi il dominio di me stesso. 
Come potrebbe più compiacersi di essere amata da 
me'* Dammi possibile che „„,„, cessasse di essere 
quello che è; non èveroche segnitando nell'amore, 
non amerei piJi lei, ma una cosa molto inferiore, 
molto men degnala E allora che uomo sarei io? che 
amore Jl mìo? Non è assurdo che seguiti nell'amore 
di donna mutata e avvilita chi ama il corpo, e so- 
lamente ilcor|)o; perchè non si muta quello che era 
oggetto -dell' amore; potendo -benissimo durar la bel- 
lezza materiale, perduta quella dell' animo. Ame piace 
in ,„„„ anche la bellezza: ma vedi bene che non 
è sola' né rara. Rara, se non è unic^, è quella sua 
dignità formosissima del nobil animo che adoro. Poni 
possibile che mutasse, non sarebbe piìi la ,„„„ mia; 
e io- non mutato.còme amereiunanon piii lei? Ma 
vedi che bisognerebbe eh' ella mutasse: io son sicuro" 
di non mutare ,,,,,,,,,,,,,,,,,.,,, 
È poi bene ch'ella alibìa idea di me; perchè l'a- 
vere alla idea del mio amore, le renderà per sem- 
pK più impossibile quelle bassezze (comuni a tutte 
le donne) le quali già credo non facili alla sua in- 
dole oleate volgare. Ma l' ingegno non basta. La Stael 
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„„„ 1 - . ,. -i.--^— .^r~» o vile pericoli 

non CI è niente di » — ■^^^ ^^-^ .. '^ 

amore. Sarebbe cer-t -s. «r^»r^ente pia maegnc 
dutodai canaglioni ; * :«:^»=^»- -^ spiaccrebbemi ( 

qualunque delle più r^m. m -^^^ r»ersone e dei pi 

È cosa contraria a ncz» ■ — ^^ " ^o quale delicato 
non so bene definire^.;, -^^ tu ben senti. 

vola la felicità del s- m.-m -^cz:^ amore, manca 

offende la donna: la «:3t ^dz^ i^tk na che lo lascia 
non offende l'uomo, m^bt^ .^^^t ^parali che mani 
manca, e toglie graii ^-r» .^ — ^^zzo al suo amo 
il mistero. Il dono e*:» ^^ - ^^^^ fg^esti il 6 

.in tesoro di felicità, «z:=l i^^e trasmutò ti 

sere; ma se alcuno lo — ^ -—;=-_ j . 

., ' . —. ^- ^ ^'■^ esse veduto, SI 

il prezioso, come di ■.:! »7^^ ^ ' 

rimanesse prezioso, e ^^__^-*-»-<)furao; ebe 

nonsieno vedute in lu^ ^^^^-«^ n .veduto. T 

che non sieno vedute f> ^~^ » ta: ma. gei eg 

Io m' inquieto a pens^^^^^ "^^ «hesieno dis 
tempo dopo "Oi^lcua ^^ ^^ r>OSSÌbile Che 

amata da un uomo nop^ ^^-^^ >^^ 
dilicata verso sé stessa^ ^^^.^ ^^^«ssedire, qae 
creti. Io m' inquieta ^^*~^ ^^J^-^ Igare, poteva 
questionare dopo , , , ^ ^^"^^^^^ *^ Jasciando Ir; 
miratilmenle dorali ^ » ^^^ -w*^ ^nilo ocfi Md 

tanto amore. M. <ivxS*V ,^X ^^'a"'»- " « Pi 
E,i... Voi. VII. "^V .^^ ^^^^cipessa sapere e 
^ ^ e ch'eira senti 

' ella fece per lui, 
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ne aveva non poco: e quanti e quali successofj lia 
dati a Beniamino Constant. Ne aveva la marcii^ di 
Chatelei: e non sono sicuro che tutti ì successori di 
Voltaire siano stati eguali a Saint-L3mt>ert. 



Circa te lettere mi rcHvì da Angelo. Tieni bene 
che tu sei sempre liberissima : qualunque cosa piace 
a te piace anche a me. Ma io devo dirti i miei pen- 
sieri; perchè non poird sopportare in me nn pen- 
siero che Ui non conoscessi. Tu per molto amore vuoi 
conservare le mie; e io per amor (certamente non' 
minore) distri^go le tue. Ricordati bene che nel mag- 
gio del ,„„„, te ne parlai in un senso d' interesse 
inio: un anno di poi te ne parlo per interesse tuo. 
A quel che dici di volerle teqere invece di me quando 
non fossi più, non oppongo nulla: ma ti dirò che io 
ho perduto delle persone care : non ho ritratti né let- 
tere di loro; e non ne sento bisogno; sento che tutto 
ho dentro di me ; e ì loro volti e la loro scrittura, 
come se li avessi sotto gli occhi. Jdi fai accorto che 
io mi sono spiegato assai male io un punto impor- 
tante. Quando. io sento ribrezzo al pensare che il tuo 
amore potesse vedersi nelle mie lettere dalla canaglia; 
non ègià perette alcuna potesse domandartene ragione : 
ninno penserebbe mai a ciò; sotto qualunque aspetto 
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non CI è niente di reo o vile o pericoloso in questo 
amore. Sarebbe certamente più indegno che fosse ve- 
duto dai canaglioni -,'ma spiacerebbemi che lo vedesse 
qualunque delle più rare persone e dei più degni amici. 
È cosa contraria a non so quale delicato pudore, ch'io 
non so bene definire, e tu ben senti. L'uom cbe ri- 
vela la relicìtà del suo amore , manca a sé stesso e 
offende la donna: la donna che lo lascia vedere, certo 
non offende l'uomo, ma parmi che manchi a sé stessa; 
manca, e toglie gran prezzo al suo amore togliendogli 
il mistero. Il dono che mi facesti il 6„„, fu per me 
un tesoro di relicità, che trasmutò tutto il mio es- 
sere ; ma se alcuno lo avesse veduto, si dissipava tutto 
il prezioso, come di un profumo; e ben tu volesti che 
rimanes.se prezioso, e non veduto. Tieni sicura che 
non sieno vedute in tua vita: ma sei egualmente sicura 
che non sieno vedute poi? che sieno distrutte a tempo? 
Io m' inquieto a pensare possibile che anche un gran 
tempo dopo noi -alcun potesse dire, quella donna tanto 
amata da un uomo non volgare, poteva però esser pifi 
dilicata verso sé stessa, non lasciando traccia di que'se- 
creli. Io m' inquieto sentendo oggi pedanti indiscreti 
questionare dopo , , , anni sovra alcuni pezzi di carta, 
mirabilmente durati sinora, fino a qual segno Eleo- 
nora amò il Tasso. Invereconda profanazione di un 
mistero, che a me è sacrosanto. A me piace (e a me 
basta) per onore della principessa sapere che fu amata 
da quel grande ingegno, e ch'ella senti il pregio di 
tanto amore. Ha quel ch'ella fece per lui, doveva sa- 
Epiii. Voi. ni. le 
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per^i da. lui solo. E l' orrendo „„, o la trippa di „„, 
hanno da preadersi pe'capegli, e gridare, io lo so, tu 
non lo sai; e sappiate tulli die fu così e cosll Oh 
bordello 1 Povero Tasso,sfortunalo anche dopo morte I 
Vedi, cara, vedi l' uoica donna eh' io non pospongo 
a le; vedi l'amniiraNle Roland. Tulli dicono che non 
più giovane, non lontana dal suo Une immaturo, sentì 
lina profonda e violenta passione, che era anche )a 
prima. Ti puoi imaginare se io ho desiderato cono- 
scere chi fosse il raro mortale che meritò entrare si 
avanti nel cuore eroico di- ul donna. Ti puoi ima- 
ginare quante indagini ho folte; ma tutto invano. Ne 
ho domandato a chi la conobbe. Dumont mi disse che 
era il Generale Servan, ministro della guerra: chi ha 
detto Barbaroux, bellissimo giovine, chi Buzot. Par 
che lutli giuocaasero a indovinare, senza alcun fon- 
damento. Dumont che l'aveva conosciuta, non mi dava 
alcun certo indizio. La brava donna non ha lasciato 
esser nel mondo né anche una linea che scoprisse il 
secreto, tanto da lei ci»nbattuto, del suo cuore. — 
Vedi la duchessa di Ferrara, la ilglìa di- Papa Ales- 
sandro. So bene che viva non cercò il secreto a' suoi 
amori: ma avrebbe mai imaginalo che i suoi amori 
col Bembo si sarebbero conservati per secoli ; che 
un Cardinal Federico li avrebbe trovati non so dove, 
collocati neir Ambrosiana; che rimastivi come in se- 
polcro per più d' un secolo , sarebbe venuto poi uno, 
e avrebbe dello al mondo: volete vedere gli amori 
giovanili del Cardinal Pietro Bembo ? Eccovi le lel- 
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tere d'amore: eccovi i bionilì capegli della bellissima 
Lucrezia ; eccovi le sue.amorose poesie spagnuole, le 
sue lencfezze assai maleriali per ^uel troppo fortu- 
nato veneziano di larghissime spalle; scampato egli 
solo dall' orribirmacello cìié^K arrabbialo marito fece 
ili tutti i consapevoli di queir amore. Vedi come viene 
a gala tutto quello che pare andato in fondo: vedi 
come non è sicuro il silenzio se non di quello che 
è veramente distrutto. Io noi) scstengo il pensare che 
tu potessi mai diventare favola di scioperati, o eru- 
dizion di pedanti. Mi piace che la posterità ne sappia 
quel che ne dirò io, e non piii. Mi dirai, Buon amico: 
tu hai troppa (e non modesta) paura della posterità; 
sta quieto, non sarà molesta al tuo nome, né per le 
al mio. No, donna mia; non posso star quieto, non 
sono fantastico, dopo quel che ho veduto. Magari pure 
facessero gli altri delle mie lèttere quel conto che si 
dovrebbe, e che ne fo io. Ma non ho veduto Tese- 
crabil avarizia del Cesari venderle da stamparsi? 
Non ne ho veduto un commercio più vile e dete- 
stabile? qualche amabilissima giovinetta prehdermi 
in benevolenza ; cominciare con scienza ed approva- 
zione anzi raccomandazione de'parenti, e continuare 
im carteggio amichevole: esser poi corteggiata da chi 
voleva sposarla; da lui (che non mi conosceva se non 
di nome) incoraggiata a spesseggiar le lettere, per- 
chè fossero più spesse le mie risposte : poi farsele ce- 
dere per regalarle a prelati, la cuiprolezione credeva 
lo dovesse promuovere nel governo romano: poi fare 
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il geloso, per la troppa afTetluosilà (diceva) delle let- 
tere (assai belle) della giovane Maddalena, e delli; 
risposte; rimproverarne igenik)ri;edopoaverne fatto 
il bel mercato che voleva, proibir troppo effìcaceraenle 
all'ottima giovane qualunque minima corrispondenM 
con me. Che ti patet Non sono un visionario, lo ti 
dico tutte queste cose per giustificare i mìei pensieri ; 
e perchè ti amo come cosa supcriore: e (vedi) io che 
ammetto compagni nell'amor presente, non tolero con- 
sapevoli in un'Iontano avvenire i. E dopo tutto questo 
(lo dico di vero cuore) farai quello che ti piacerà, e 
anche a me piacerà : te lo dico i^inceramente. Forse 
la mia opinione è la migliore: ma dalla tua opinione 
non può venire al tuo nome una macchia per la quale 
tu debba fare necessaria violenza a tuoi smitimenti. 
Ce ne parleremo. In qualunque tua risoluzione saremo 
sempre un cuor solo. Sta pur tranquilla. • 



Circa le lettere ti ho scritto due volte lungamente 
degl' inconvenienti possibili ad accadere centra la tua 
volontà. E nulla ti ho detto di quelli che spesso ac- 

I Questa parola solo basta contro cbi volesse profanare 
un'alta e nobilissima aSezione dell'animo il più forile più 
«lilicato e più Incredibilmente straordinario cbe. tosse Goai. 
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cadono per volontà delle donne; non perchè io non 
lisappia; cono^icendoli anche per esperienze non poctic. 
Perchè non è raro ad avvenire (come so benissimo) 
che le donne, mutato amore, o per noncuranza del- 
l' amante scaduto, crL-dendosì pib acquistare nel- 
l'animo del nuovo, o anche solo per trastullo, gli ab- 
liandonlno 1 testimoniì degli amori trapassati , , , . 

Maria è necessaria a „..,„; lu a me nò. Il |iu- 
*t;ro .„„ se (per un impossibile) Maria lo pian- 
tasse, credo [iro|)rio che ne perderebbe o la vita o 
il giudizio, lo superbo, e indurito alle cose umane, se 
la mia donna mi abbandonasse, fìonmi abbandonerei : 
direi, oh la èdglia d'Eva anche questa: dio non vo- 
leva creare una donna apposta per me: facciamo conje 
si taceva prima del ,„„. E questa superbia o durezza 
che mi soccorrerebbe allora, non fa niefite adesso che 
ad ogni dispiacere che tu patissi (anche non grave) 
io non solTrissi tormenti piìi inlolerabili d'ogni cru- 
del morte. Che vuol dir ciò? Che tu devi amarmi 
come un \iomo fatto diversamente dagli altri. 

Il tuo confessore (che non è una bestia come quel 
luo teologo) dice che nella tua confessione non ci 
era né vergogna né peccato. Niente di più nobile o 
di più santo che un vero amore. — Perchè dunque 
tu stesso raccomandi nell'amore il segreto? — Non 
inai perchè sia da nascondera una cosa da vergognar- 
sene; ma perchè è cosa sacra, da non profanare. 
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Vedi come tulle le religioni hanno i misteri, cioè 
il nascondimenlo di quello che credono piii sacrò, 
per'non esporlo al disprezzo, o nlla sinistra inler- 
pretazione de" profani,,.,. Però assoerati a distirtgiiere 
( ciò che pochissimi fanno ) ciò che sarehbe vera- 
mente naturale agli uomini, da ciò che si vede loro 
consuetp; che per |o pili si allontana e anche sì fa 
contrario al naturale. É naturale, che generi bene- 
volenza tra gli uomini l' amare le stesse persone e 
gli stessi esercizi. Vedi come naturalmente amiam lo 
persone e fin le cose care a" mtstri amici. Se un 
amioo ci raccomanda un suo amico, a noi prima 
ignoto, lo riceviamo volentieri per quella sola rac- 
comandazione. Quelli che amano o pittura , o mu- 
sica, altra arto, e scienza, si cercano spontanea- 
mente, si uniscono, cojitinciano dall' amarsi: poi fi- 
niscono per lo pili coir odiarsi ; perchè sopravvengono 
cose estranee, ch<J vincono e distruggono la naturai 
pDten7.a dell' amore ; che per sua natura lega e non 
disunisce mai. N„„,e N„„ adorano una bella donna; 
e non ostante questo, anzi per questo stesso si. amano 
tra loro: il che parrebbe incredìbile o ridìcolo a 
tutti; eppure è naturalissimo. Si amano, e nulla so- 
pravviene a sciogliere questo dolce vincolo. Se- tu 
non fossi giovane avresti veduto i) prete M„„ e il 
pili che prete fì„„ odiarsi, di amici divenuti rivali 
neir amore di quella cara gioia dì pretissìmo don 
G. M„„. Gli artisti, gli scienziati, prima amici, s'ini- 
micano; perchè in mezzo all'amore sì caccia l'iavi- 



D,g,r,:^i t, Google 



dia, e air Invìdia seguila l' odio. Tolto nasce da quella 
maledetta e sciocchissima idea del possesso, eòe im- 
porla esclusione. Non è l' amore ; ma i profltlì del- 
l'amore che vengono in disputa. Io pitlor Palagi 
m'immagino che avrei più commissioni (cioè più 
Iiicro) e più gloria, se non ci fosse il pittore Hayez ; 
e perciò lo prendo in odio. E non penso che l'arte 
ha di che glorificare non solo due, ma,centoj E mo- 
stro ch'io non amo la bellezKi e l'onore dell'aria 
mia amica, ma la sua dote. N„„ raccomandò B,,„a 
quella signora bella e amabile, persuaso che non sa- 
r^be meno amalo da lei, benché accettasse l'amore 
di, B„„ ; e cosi si amano tanto piii tra loro due ; 
quanto più l'uno e l'altro amano lei. Questa cosa 
che pare tanto strana al volgo, è naturalissima. Strano 
e contro natura sarehhe che non si amassero tra loro 
quelli che adorano si degna signora. Sai che gli og- 
getti lontanissimi si vedono per quel modo che si 
dice paratassi ; cioè si vedono dove non sono ; e.que- 
sto errore della vista gli scienziati lo correggono col 
calcolo. La vista del comune degli uomini è tanto 
corta che vede fuor di luogo le cose tutte della vita: - 
quipdi tanti errori pratici, quindi nascer odii ,per 
l'amore; quando l'amore non genera altro che a- 
mori. Ma non voglio affogarti in un lago di Tdosofla. 



Ti ho pregata pib volte ad avere buona (cioè vera) 
opinione H te stessa. Non crederai che dapprima Io 
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facessi per guadag:Darelft tua grazia con questo mezzo 
che è assai etQca^^ con tutte le dottne. Ora poi 
che tanto mi hai dato del tuo cuore, sarebt>e inn- 
tiìe questa adulazione. Ma io penso che Importi mol- 
tissimo il conoscersi bene; e credo pel'nicioso lo sti- 
marsi più meno del vero valore. Vedi, ne ho 
trista esperienza in me stesso. Nop puoi immagioaiv 
i|ueUo che sa-ei diventato, se per tempo avessi cre- 
iamo di poter diventare qualche cosa. Tal persùa- 
.sione mi avrebbe fatto sopportare quelle fatiche tanto 
necKsarie, che per naturale fiacchezza e molta pi- 
grizia ha fuggite: e cosi ho mancato dì esser quello 
chepravedo (o credo) che avrei potuto. Tu non hai 
studiato : ed è nn bene; perchè avresti studiato male 
(non per tua colpa): e cosi il tuo bellissimo ingegno 
se non è stato fecondato, neppure è stalo viziato. 
Sommamente mi piace il tuo naturale ingegno : e 
lo vedo, e proprio lo ainmiro nelle tuo lettere : Oh 
non ridere: sarebbeuna impertinenza se tu pensassi 
che io noa me n' abbia da intendere ; perchè delle 
lettere d'ogni èorta di persone ne ho vedute molte 
e molte migliaia. E aè anche devi dire, o che mi fa 
giudice indulgente il molto afCetlo,.o che non avendo 
niehte da darti, con questa lode ti pago le care cose 
che mi scrivi. Se mi conosci qual sono avrai trovata 
in me un'estrema imparzialità e per quelh che mi 
amano e per quelli che mi odiano; né mi sono mai 
accorto che nessun affetto abbia mai alterato la ve- 
rità del mio giudizio. Devi poi credere che tu non 
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sei la prima che mi abbia scritto o cortesemente o 
affettuosamente; e potrebb' essermi caro l'amore an- 
che male espresso ; ma non parermi bello il difet- 
toso scrivere. E io vedo chiaro nelle lue lettere che 
se tu avessi avuto un pocht^imo di aiuto, faresti fion 
solo queste tue lettere bellissime, ma scriveresti qua- 
lunque cosa niente meno bene di quella eccellente 
Roland, lo vorrei che tu leggessi attentamente le sue 
bdle memorie, e quel volume di lettere, e le altre 
sue operette: vorrei che lèggessi queste cose atten- 
tamente; e poi con libertà giudicassi, se tu un itoco 
diretta, e per tempo rivolta a questa intenzione, ed 
esercitata quanto ella fu, non avevi potenza di fare 
altrettanto. io sono sciocchissimo, o quel che ti 
dicoé verissimo. Dimmi subito sinceramente se m'in; 
ganno, o se questa mia congettura ò vera. Io noi),so 
se- tu avessi potuto essere pittrice o scullrice o mu- 
sicante: ma ottima scrittrice lo credo fermamente, e 
oso dire lo so. In sostanza poi a me non Importa 
nulla che tu non voglia , o ancora non sappia fare 
dei libri. M'importa moltissimo che tu avresti sicu- 
ramente potuto, e. assai bene: E questo con gran 
delizia amo in te. E che credi tu? questo tuo po- 
vero amico, se vuoi guardare quello che è, quello 
che fa pgò fare, è assai povera cosa'; ma degno 
è che tu ami, se guardi quello che la natura gU 
permetteva di essere. Dirai = Oh a che tanto insisti, 
perchè io mi creda qualche cosa? =— Si, con ragione 
insisto , perchè perde quasi ogni valore chi non st 
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stima niente ; « non solo per amor di me ; ma per 
tuo proprio bene. }qiiando anche ti piacesse distac- 
carti da me , desidero che tu abbi rispetto Ji te 
stessa, nf!cessario mezzo a rimaner sempre degna; del 
rispetto altrui. Io poi so accomodarmi ai mediocri, 
e ai meno che mediocri; e trionfo al sentire che 
delli sciocchi notorii stanno volentieri m«;o: ma don 
posso ammirare e amar molto ciò che. non è sopra 
il mediocre. E io amo un' ottima cosa amando te; 
e In ti stimerai -e conserverai degna della mia ado- 
razione. 



Tu non mi sopporteresti neppure un Arcangelo 
se ve ne foste di genere feniinifio. Credi tu che io 
ti ami di meno? E io ti concederei un „„„. E che 
varrebbe che io non le lo volessi concedere f Pur 
sempre vincerebbe me, e lui, e te la legge della ne- 
cessità. Se tu lo conoscessi ti sarebbe inevitabile l'a- 
marlo. E come non lo amf>.restì, trovando in lui quello 
che haj approvato in me; e di più. la gioventù fre- 
schissima e la bellezza; cose che non guastano? Bi- 
sognerebbe bene che tu lo vedessi qua! è, e che lo 
amassi. Io rimarrei al mio posto:- ma ,„„„ occupe- 
rebbe il suo. Ti vedo un po' in collera di questa mia 
fliosofia; che pur non è' un mio pensiero; ma un 
andamento di natura —Oh dunque in che sarebbe 
differente latua dalle altre, donne? — Differentissima 
in questo, che non discenderebbe mai; non passe- 
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rebbe da un Napoleone a un „„„. Eqiiesto.ò il torlo 
delle donoéj.e quasi di lulte. Ha l'ascendere è ra- 
gione. Ora mi assali => Dunque, o brutto filosofo, 
se li capitasse una doiìna clie valesse meglio dime, 
la preferiresti = Senza dnbbìo, mia ^„„ ; e non po- 
trei a meno. == Oh bruttissimo amante, qual sicurezza 
ho dunque di te? ^^Lamaggiorsicurezzà del mondo; 
e tanto più sicura quanto l'iiai nonin me (non nelle 
mie promes^ , non nella mia naturale costanza ) ; 
riiai in te slessa. Puoi esser piii sicura? = Come 
V ho? = L' bai in questo che non par possibile die 
a me capili questa donna che meriti d' esserti pre- 
ferita. Quando io conobbi la Roland io dissi' questa . 
è la donna; donna eccellente sopra tulle senza pa- 
ragone ; e la Slael mi parve uno straccio. E sino che 
io non conobbi ìi„., (dacché la vidi la prima volta 
siuo.al 6 aprile) avrei dato mille e cento N„„ per la 
Roland. Ora se la Roland venisse, preferisco ancora 
la mia N„„. Non t' inganno; e quésto lo credi: né 
m' inganno come tu credi, lo ti vedo non infe- 
riore a quella ecccllenle donna in alcune cose ; in 
qualcuna ti trovo superiore. A me bisogna gran no- 
biltà d'animo e molla soavità nella mia donna. La- 
scerò indeciso se la Roland ti soperi d' ingegno : 
non mi piace di creilerlo: vedo che il suo fu colti- 
vato, il tuo nò. chi mi dice sin dove sarebbe giunto 
se aveva aiuto? Per altezza di cuore supera tutte e 
non cede a te. Ma nella cara soavità lu la vinci 
molto, ',Dncbè io non acquisto maggior conoscenza 
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di lei Forse potrebboDo' trovarsi delle altre lettere 
di lei, che mo3ti:as3ero in lei^la dolcezza egual&alla 
grandezza : parvo molto amabile a luui quelli che 
. la conobbero. Ha io voglio giudicare da me slesso. 
Tal quale mi apparisce floora, da quello che rìmaue 
di lei , mi par che abbia un poehetto troppo del 
vmle , ,,,,,.,,,,,,,,,,,,,,,,,,, 
^ Dimmi se e come e quanto hai studiato. Non me 
ne dicesti mai niente, lo vorrei che tu avessi stu- 
diato perchè tu godessi dei piaceri che gli studi 
(ben fatti) danno ad ogni animo gentile. Perchè io 
sono tanto stranamente organizzalo che mai neppure 
dagli studi sentii un piacere: ma tu sì bene costi- 
tuita godrcsti nobilmente negli studi. D'altra parie 
mi piace di credere che tu sia senza studi, ricchis- 
sima solamente del tuo tesoro naturale d' ingegno. 
Quanto profondamente mi tocca 1' animo il pensare 
che tu 'non hai da invidiare scrivendo né la „,,„ , 
che pure ha molta lettura ; né la Roland che dì 
tanti studi nutrì il suo grande, ingegno ! Che rara 
indole è in te. E poi »ento una graijde. dolcezza a 
dirmi, tuito è naturale nella mia,,,,,,, niente di ar- 
tilìzio : non temo che abbia appreso l' arte di ma- 
scherare dì comporsi i pensieri : quelle parole si 
affettuose gliele detta il cuore; e que' pensieri tanto 
ingegnosi anche glieli suggerisce il cuore. 
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Né peccato né vergogna può mai essere nell'a- 
mare, che è )a piii nobile e alla operazione dell' a- 
nimo, vergogna, e disgrazia non piccola può essere 
neir amare oggetto nOn degno : e. delle maggiori 
disgrazie del' mondo. Ma se vergogna fosse nell' a- 
mare, anche sarebbe nell' esser capace di amore, È 
fwrxontrario mi pare che non ci sia maggior im- 
)ierfezione che Y incapacità dì amare. Vedi come 
sono vilipesi gli uomini creduti inetti a certe ope- 
razioni estrinseche dell' amore; mero difetto di or- 
ganizzazione ; eppure disprezzato e abbominato piii 
che le altre visibili deformila. Ora mi pare assai più 
vile e disgraziato difetto l' impotenza di amare. E 
con questa impotenza anche un grandissimo ingegno 
mi parrebbe un mezzo uomo. Una doniia poi che sa- 
rebbe, se non sa amare? niente: vero é che questa 
|K)tenza va tenuta oziosa ilnchit non si presenti og- 
getto degno; perché amare un men degno è abbas- 
sarsi mìseramente, ed espoi;sì a gravi tormenti senza 
conforto. Di che dunque si vergogna ia nobilissi- 
ma,.,,,,; poiqhè nobilissima cosà è l' amare, e la sua 
scelta era degna ? Io sarei molto umiliato , che -li 
vergognassi di atnarmi; quando io mi glorifico, a me 
stesso di amarli. 
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,,,,,-,,,,, .Anche ti desidero per, deporre 
nelle lue mani un peso che mi grara; te tue 64 
lettere da,,.,,. Le alire o di prima o di poi, non mi 
gravano, perchè niente ne rimane. In quelle si vede, 
come in Cristallo^ il cuore della mia „„„;enon]io 
cuor di bruciarle come dovrei. Non ho cuore per- 
chè sono Imagin vere del cuor tuo. Dovrei, non tanto 
per esser fermo ne' miei Fagionevolissimi propositi , 
quanto per le cagioni speciali. Senza notare le vi- 
site improvvise de' canaglioni, alle quali stiamo sotlo' 
posti ; e il caso della morte* -' Ordinerai che siene 
bruciate ~ Oh cara mia; e sarei ubbidito? e anche 
potrei ordinare? Figuhti che mi prenda im apo- 
plessia, morte della mia famiglia; come potrei par- 
lare? e, poi come sarei -ubbidito? Non [eleggereb- 
bero quegli stessi ihe dovrebbero bruciarle? Sii certa 
che dopo la mia morte e da benevoli e da malevoli 
le mie carte saranno frugate con froppa curiosità. 
Per quello che spetta a me non m'importa di niente: 
ma il mio amore- non dev' essere profanato, quello 
che, me vivo, non hafino da sapere i miei più tari; 
io lascerei dopo la morte conoscere a non so quali 
sciocchi o indiscreti ? Hai mal Si sappia che io li 
bo stimata affettuosamente ^opra le altre donne, va 
bene. Si sappia che ti piacque di essere mia amica, 
anche va bene ; percliè saresti volgarìssima donna se 
non avesM conosciuto che io non sono uomo volgare. 
Ha che tu fosti me, ch'io fui te, questo è il nostro 
sacramento; ed è per noi soli. Io voglio renderti le 
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tue tèuere che a me non basta l' animo di bruciare: 
e allora posso morire improvviso a qualunque ora. 

Non li disfti un' altra ragiaae perchè io voglio ra- 
derti quelle lettere piene di Unto amore. Intendi 
sanamente jqgello che io dirò, e non lo torcere ,a 
male. Vedimi delicatissimo verso le, e non diffidente. 
Altre volle ti dissi come io voglio tnlerissima la li- 
hertà dei tuoi giudizi; cosi anche degli afTetti. Credo 
che mi ami e molto : ma voglio che ad ogni istante 
ti sia lìbero non amarmi, se cosi ti piacesse ; e niun 
rispetto ti abbia a tenere di farlo apertamente co- 
noscere. Tu hai di mie lettere, quali mai non ebbe 
[«rsona al mondo: e io te le lascio in mano sicu- 
ramente. Io vivo in piena sicurezza della tua fedeltà 
e della costanzia. Della fedeltà : perché sino che a- 
vrai di me quella opinione che adesso hai, ti do- 
vrebbe parere di mancare troppo a te stessa qua- 
lunque compagno mi dessi in questo amore. La co- 
stanza è rarissima negli uomini , più ancora nelle 
remine: e nondimeno credo cbe tu non debba mu- 
tare opinione di me. Ha se pur ti piacesse mutarla, 
se tu volessi dire a te slessa , tu' ingannai creden- 
dolo necessario alla mia felicità, la quale mi par di 
l)otere trovar altrove ; non voglio che dal dirmelo 
schiettamente ti ritenesse questo pensiero. In mano 
a queir uomo restano lettere, cbe ora mi piacerebbe 
non avere scritte. Mia cara , io bo accettato il tuo 
cuore come un dono prezioso inestimabile ; ma la 
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tiia libertà non voglio; né quella di nessuno. Gli 
stolli ed- iniqui „,.„ fanno il loro dio desideroso di 
voti irrevocabili- Disprezzo o compiango gli uomini, 
i quali si sliman molto se 'posaono persuadersi di 
avere o con insidie inestricabili , o con terrori in- 
cessanti, imposto alla donna una necessità di amarli 
sempre, cioè di essere infelice -e vile ingannandoli. 
lo amo che la mia donna, sempre liberissima, possa 
ad ogni montento farmi nuovo dono del suo cuore. 
É da giudeo tener obligato con pegni. Né però 
credimi troppo semplice, che mi esponga disarmato 
ad una donna armata di tante mìe confldenze. Di 
-che temerei? Tu amata da me sopra tutte, tu mi 
vedi in fondo del cuore, che sai tu dì me che po- 
tesse farmi arrossire divulgandosi • = Ma non di- 
\iene ridìcolo l'uomo abbandonato da donna troppo 
amata?. — Non io. Tu N,,.,„ mia, tanto ineffabil- 
mente amata da me , tu non potresti disprezzarmi , 
se domani ti venisse voglia di lasciarmi; quando 
tu vedessi in me neppure un momento di minima 
turbazione. Io. che oggi morirei d' un tuo grave af- 
fanno, non darei al tuo abbandono né anche un so- 
spiro. N,„, mia , se io dovessi farmi l' epitatìo non 
vorrei altro che queste parole = passò - su questa 
terra non conosciuto = É pur male conosciuto il 
tuo amante; credilo N,„. Alcuni mi dicono superbo, 
duro, violento, arrogante, tu stessa ne hai sentiti, 
e sai quanto dìcan vero. Altri mi credono una bontà 
quasi sciocca e da bambino. E altrettanto per dio 
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s' ingannano. Io cedo di mente ad alcuni, forse non 
moltissimi ; di forza d'animo non mi sono ancora 
accorto d' avere ad invidiare nessuno,,,,,, : quando 
tu sarai vecchia, e avrai conosciuta molto piii gente, 
se ti ricorderai ancora di me , potrai vantarti di a- 
vere avuto un amante diverso dagli altri. 



' Sento vera pietà vero dolore della tua afQizione 
per r ingratitudine vile di N,„„. Già s' intende non 
I' ingratitudine ai benefizi ; la quale ogni cuor ge- 
neroso sa non curare: ma l' ingratitudine all' affetto : 
e questa 6 ben doforosa (io lo so): vorrei potertene 
sollevare ; perchè so quanto e difficile di soppor- 
tare. Eppure l'affetto non ha altra medicina che il 
pensiero. Pensa che l'artista meritava la tua ammi- 
razione ; r uomo non merita una tua speciale a- 
micizia. Rendilo al volgo , dal quale non vuole al- 
lontanarsi. Così invece di un dolore tuo proprio ed 
acuto, per una speciale ingratitudine', ti rimarrà solo 
una tristezza (ben penosa ma assai meno acuta) per 
ta tanta viltà della razza umana misera , che alle 
cose sublimi unisce le ba.<«issime, alle adorabili le spre- 
gevoli. É una pena anche questa, e non leggiera : 

Spili Voi. VII. (7 
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ma i mali universali opprimooo di più , e pungono 
meno che i particolari , ,,,,,,,.,,,,,,,, 
Ti Rpiace il cerimonioso di ,„„„ ; e io lo invi- 
dio. Quando egli mi vide tanto orrìbilmente patire 
nella malattia, mi lasciò intendere la sua poca pro- 
pensione alte amicizie troppo vive. Ed egli ha ra- 
gione : e in ciò r aiuta la natura , che lo dotò lar- 
gamente di cellulare: me, che destinava a piìi pa- 
tire, fece secco, lo benedico gì' inventori delle ceri- 
monie ; che sono quella segatura, quella semola, quel 
d' altro simile , che sì frappone copiosamente alle 
cose fragili per allontanarle da un duro contatto tra 
loro, e pericoloso, quando s' incassano per farle viag- 
giare. Così arrivano salve : toccandosi, andrebbero 
in pezzi. Noi eravamo giunti al contatto pìb intimo, 
se di buona fede dicevi che io ero te e tu me. Ora 
mi pare che ti discosti sensibilmente. Certo sei buo- 
na : ma non ti dici piii la „„„. E benissimo fai a 
non dirlo, se non lo senti pìft. Guarda come mi scrì- 
vevi da.,,,, e come miserivi ora. Quando ti restituii 
quelle lettere- troppo belle , ti pregai dì rileggerle ; 
e dirini poi in coscienza se potevi ripetermi ora 
tutto quello che dicevano. Non me ne hai parlato 
mai piii ; ed hai pensato non male che io so inten- 
dere il tacere. Quello che io trovo non mutato è 
r animo di „„„; e voglio sperare che non muterà. 
In te è più impeto; in luì più costanza, lo non 
desidero più ardore in lui : mi addolora la tua cre- 
scente freddezza. Non mi addolorerà più quando 
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sarà cresciuta a un certo sagno. Ti dico queste cose 
perchè son fedele alla santa promessa drmostrarti 
ogni qualunque pensiero mi nasca; e sarò, finché o 
lu non -dirai, o io non vedrò che questa estrema sin- 
cerità non sia piii conveniente. Ma queste cose ch'io 
ti dico, non sono lamenti ; sono puramente i miei 
|)ensieri. E perchè mi dorrei? e che gioverebbe? Io 
ti eredo sincera , perchè liai l' animo nobile. Credo 
che quando mostravi più amore non ingannavi. Tu 
mi dicevi allora che se io mai ti vedessi qual sei ve- 
ramente, e non quale io t' imagino. ti amerei meno. 
Per me sei quella d' allora, salvo che nell' amare. Bi- 
sogna dire che' a le sia venuto e vada crescendo un 
disinganno di me, ed ò naturale che scemi l'amore, 
quanto il disinganno si aumenta. E se tanto aumen- 
tasse che tornassimo alle cerimonie, ivi sarebbe la 
quiete. Allora non avrei più tanti spasimi d'ogni 
tuo male dispiacere, anche non grave. Allora non 
mi darebbe pena la tua indilTcrenza ; e ora affligge 
la freddezza. Non ti accuso d' incostanza; molto meno 
d' ingiustizia. È vero che quando io mi guardo at- 
torno, non vedo in questo misero mondo cosa molro 
migliore di me (benché io vorrei essere molte volle 
migliore di quel che sono) : ma potrei essere cento 
volle meglio, e pur non convenire a te. Ben vor- 
rei essermi' fermato alle cerimonie di „„„ ; perchè 
tanti spasimi di meno avrei avuti. E altri dolori mi 
restano ancora : perchè il freddo è doloroso oe'prin- 
cipii ; e cessa di pungere, cioè di essere sentito, sol 
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quando è divenuto cslreofì), ed ha caccialo tutto jl 
calore. 



Mi dà pena quel che mi dici degli „,„„; uè mi 
par di vedervi più rimedio „„: stando egli con una 
donna che non può stimare, come starà egli con sé 
sfesso? Di piirn(jn so quanto ella potrà stimar luì. È 
necessario alla donnacli' ella possa credere nella su- 
periorità deli' nomo al quale si dà. E quelle slesse 
(anche ingegnose) che si sottopongono a sciocchi no- 
lorii, riveriscono in essi una grande superiorità di forza 
tisica. Negli amori non brutali, conviene di necessità 
ch'ella riconosca netU amato una superiorità o intel- 
lettuale morale. Un' altra cosa : io non posso sapere 
se e come e quanto ella lo abbia offeso: ma so be- 
nissimo che l'offeso può qualche volta perdonare, 
l' olTensore non mai. S' ella in sua coscienza può cre- 
dere di non aver meritato il di lui disprezzo; lari- 
conciliazione potrà essere sincera e salda.S'ell3 deve 
credere ch'egli, debba disprezzarla, sarà costretta a 
riputarlo o falso o vile nella riconciliazione; però 
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ilUpre^zarlo ; e quindi impossìbile amarlo „,.„„„„„. 
Inlendo benissimo che succeda una vera e bella ami- 
cizia all'amore, quando l'amore lini contro voionià, 
V, senza colpa dell' uno e dell' altro. Ma qual vera ami- 
cizia tra chi dcvesi disprezzare? Mi dirai come Tmirà 
iiuesta dolorosa faccenda. 



Perchè poi ti tormenti vanamente con pensieri del 
futuro circa la tua amica'? L' amore Unirà, })erchè 
niente dura al mondo, e meno di tutto l'amore. Ma 
[WFchè intanto non godi e la sostanza materiale , e 
ciò che d'ornamento vi aggiunge l'immaginazione? 
È pur qualche cosa avere una bella donna. Perchè 
ti crucci che non ti dia piii dì quello che ha? Ti 
lamenti che i tuoi campi non ti dieno oro e dia- 
manti ? Pensa poi che se le parlerai continuamente 
di te, del tuo amore, delle tue malinconie, della tua 
iasaziabilità, l'annoierai, e l' amore finirà più presto. 
Tu vorresti in una donna quel che appena può tro- 
varsi in un uoBio straordinario: ma pensa che al piti 
raro uomo maneano certe dolcezze che ha una donna 
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anche non rarissima. Pensa, mio caro, che hai tsnti 
beni, che difricilmente tcoveresti un altro averne 
ugualmente. Sappiti contentare del possibile. Non cre- 
dere eh' io mi lamenti di non avere nessun ben» 
tuOT di me: appunto mi compensocol vedere bastar 
a me stesso: cosi son libero da speranza e da ti- 
mori. La tua amica è allegra naturalmente o malin- 
conica^ Ricordati che le donne vogliona essere di- 
vertite, e non sopportano lungamente i malinconici : 
e se qualcuna ti dicesse il contrario, non le credere: 
anche le malinconiche vogliono allGgrta. ,,,,,, 

Oh mio caro, scuoti la malinconia; sappi godere 
del presente: dell' avvenire curati sol quanto basta 
a prevenire i mali. Non godi tu un pranzo, una mu- 
sica, un ballo, perchè sai che deve fluire? E che è 
un amore donnesco, se non cosa che deve finire? 
Come ha nome la tua bella? Come impiega le sue 
giornate? quale argomento puoi fare di lei dalle sue 
amiche? Se conosci bene le donne, capisci che nes- 
suna deve inquietarci profondamente. 



Suo padre le raccomandava che nella scelta degli 
uomini non guardasse solamente a quello che è buono 
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per le 12 ore di tenebre, ^a anche a quello che 
è buono per le 12 ore di luce „■,,„„. S,„„ era bel- 
l'uomo, e le piacque come bello ; e un pezzo lo sop- 
portò ignorante. Ma quando brutalmente la disprezzo 
trovandola sempre con libri in mano, lo respinse. 
Tutte le sue parole e tutte 1e sue lettere mi ripeton 
sempre, che solo con me può parlare, solo a me dir 
lutto. K sì sente pur questo bisogno di aprire il cuore 
a qualcuno. Ella sì adatta a mostrarsi lieta e leg- 
giera in società; ma sì sforza-, il suo cuore è ma- 
linconico, DOD attaccato a nessuno, e bisognoso dì 
attaccarsi. ,,.,,,,,,,,,, ^ ,,,,, . Potrei 
credere possibile che duri nell'amicizia-, perchè non 
suggeritole o raccomandatole da altri, ma eletto da 
lei per suo proprio giudizio , e cercato colle più 
espresse e graziose e care insistenze. Se mi mancasse 
per altro , io rimarrei quel che ero prima.,,,,,,,,,,,, 



Tu sarai curioso di sapere il mìo vero ed inthao 
pensiero circa questa affezione di tei. Io mi vedo quasi 
in obligo di crederla sincera , quanto al presente. 
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Benché io rimango sempre in quella mìa opinione, 
che sebbene le donne pa<«ano avere qualche mo- 
mento di sincerità ; non ci è né mai vi sarà segno 
iofallihile per assicurarsi di quando burlano, o di- 
ean davvero : e molte volte noi sanno neppur esse. 
Hi fa un poco specie come si presto ella sia pas- 
sata dall'amicìzia a tanta confidenza. Ma questo mi 
è accaduto, pili volte e con donne e con uomini : e 
non mi piace troppo di esser così presto creduto 
buono; sapendo quanto facilmente cade in disprezzo 
la bontà; il che è il piti ordinario fine delle amici- 
zie. Fino dai principii mi domandò il ritratto : mi 
piacque però che vedendosi ricusare davvero , non 
resistesse: e non è di molti questa delicatezza dì 
non voler fare violenza colle preghiere, lo adunque 
la credo adesso sincera; e starei con lei volentieri, 
e molto; perchè è amabilissima, come pare a tutti; 
e la (redo buona davvero , e molto. £ della tanta 
bontà che ha per me devo mostrarle gratitudine. 
Durerà? non lo so; e non sono obligato a creder- 
lo; benché per 1' educazione sia tanto diversa dalle 
altre. Ma questo è certo che in qualunque momento 
si scuopra, o si muti, io non ne sarò minimamente 
turbato. Finché durerà l' amicizia mi affiiggerò molto 
d' ogni suo leggier male : app^a cessata rimarrò 
come ero prima di conoscerla. Sono abbastanza si- 
curo di me ; e vedo che nessuno abbandono potrà 
mai turbarmi. 
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A Eutti , non a te , dovrebbe far maraviglia che 
io voglia ad nn amico dare una donna amabilissi- 
ma, che mi ama. Tu che io puoi intendere non devi 
maravigliartene. Tu devi sapere a che segno (forse 
senza esempio) io vivo niente per me, tutto per gli 
altri. Ma quanto egoismo in lutti, tutti affatto I Non 
solo non voglion prender parte ne' vostri mali; ma 
si afOiggono de' vostri beni. Io ho pur trovato 1' u- 
no e l'altro Dell'animo ,,,,,> i,> ,>,,,, > 
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